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« 

S I parla di quejìa Congiura 
nella Storia del Procurator 
Nani al libro 3. pagina 13^. ed al 
Tomo V, del Mercurio FranceJ^ 
pagina 38. dell" anno i<?i8. Gli 
Jcritti principali s d"onde è tratta, 
come la ‘B^laiiione del Marchefe di 
Bedemat , la grande ^edi^i^ionc^ 
del Capitano Giacomo Pietro al 
Buca dOjJona , che contiene tutto 
il difegno delhmprefa, la depoji'ii^o- 
ne dilaffer,che contiene tutta la 
fioria di quefio Capitano , il procejl- 
p> criminale de" Congiurati , e molti 
altri fi trovano tra li Manu ferini* 
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della Biblioteca del Rè di Fran^ 
da^ e lo Squittinio della liberta Ve* 
neta trdgli jìampati. Il rimanente 
colto da molte altre memorie Vìa- 
mfcriitc , raccolte da" varj luoghi 


CONGIURA 




7 


CONGIURA 

T> EG LI 

SPAGNUOLI 

co NT no 

LA RE PUB LIC A 

DI VENEZIA 

Amò M. J>C. XVI IL 

T Ra’ tutte le umane imprefc non 
fi trovano maggiori faccnde che le 
congiure. 11 valore , la prudenza , e fe- 
deltà , ugualmente neceflarie in chi vi 
hà parte, fono qualità di Tua natura ra- 
re ; ma egli è altresì più raro d’incon- 
trarle tutte in una pcrfona fola. Come 
Tuomo fi Infinga Ìpe(fe volte d’elfef 
amato più del vero , maffime quando 
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S Cfngma àtgli SpagnuoU 
fcne hi il m .rito, e che (ì è procurato 
di farli amare;alcuni Capi di Congiure 
fanno total fònd amento fuU’affetto de’ 
Congiurati verfod^eCTi; mà non vi fono 
affetti più fo\ti, come il timore d'olla 
jnnorte. Che fe queft’ affetto è violento, 
previene il giudizio nelle occafioni ino- 
•pinatc, non è cóncomirato dalla dif- 
crezione neceffaràa ,.e la maggior par- 
te de* viventi , che defianò , e vogliono 
^ftremamente qualche cofa ,moftraao 
troppo di vo^erla.Se un Congiurato c 
certo che non vi fia alcuxja ’ndifcrczio- 
neà temere da fua parte , non s’impe- 
gna mai SI forte coiraffetco,come gli al- 
tri ; egli conofeie troppo l’ampiezza, c 
la vcrifimilitudine del pericolo, dove 
flàefpofto, ed ianezidiverfi che può 
pigliare per difimpegnarlenc ; egli vede 
in fine che fucile , ch^e gli può rifultarc 
dall’ imprefa,è incerto, e chp fé la vuole 
feoprire à quegli , contro chi viene 
machinata, la ricompenfa è ficura. Inol- 
tre la maggior parte della Capacità 
umana non è fondata Che fullafperiéza, 
c difeorrono raramente , come fi deve 

.w .. .N 


I 


I 


contro VènozU, ^ 

fui primo negozio, che palla loro nelle*' 
mani. 1 più iavj fono quegli, che trao, 
no utilità da' falli» che vi comincttono- 
c che ne traono chiarezza, e confeguen- 
2 e per governarfi me glio airawenirc • 
Mà come non vi è alcuna comparazio- 
ne, fiali per il pericolo, ò per la diffi- 
coltà trà ima* Congiura ed ogn* altra 
cofa,qualfifia fperienza , che fi abbia in 
ogn’ altra materia , non fi può trarre 
alcuna chiarezza »nc confeguenza certa 
perprocurarfi bene in una congiura* 
Per non commettervi fallo riguardevò- 
li , farebbe d’uopó d’efler già fiato in 
un’altra , mà è cofa rara » che una fiefia 
perfoiia fia in due in Tua vita. Se la pri* 
ma riefee , Vutile, che ne trae , lo met- 
te all’ordinario in uno fiato di non aver 
bifogno di efporfi allo fiePo pericolo; 
Se non riefee vi perifee , ò fe fi fottrae 
dal pericolo, non faccede guari, che 
voglia arrifehiarfi una feconda fiata. E' 
d^uopo aggiugnere à quefìi feonvenicn- 
ti , che per qualfifia odio , che fi port4 
aTiraiini,fi amasépre piùfe fteifojchq 
liotitì odia gli altri > Che non è fufficii 
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li. Congiura Sfdgnuoìt 
cute che alcuni de’ Congiurati fiano fe- 
deli, fe ogn’uno d *eHì nó è perfuafo,che i 
fuoi Compagni fiano alrresi tali;Che un 
Capo deve badare à tutti li Terrori 
chimerici ,ed alle imaginazioni più ri- 
dicole, che ponilo entrar in cffi , nello- 
ftetfo modo che alle difficoltà più forti» 

^ che s’incontrano nella fua imprefa , per* 

' che ambiduefono valevoli per minarla; 
Che una parola detta per altra cofa , un 
gefto fatto fenza penfarvi ponno far ere* 
dere , che fi è tradito , e cosi far preci- ^ 
' . pitare l’cfecuzione. Che unacircofian- 
za di tempo , o di luogo, che non farà 
d’importanza veruna , bafià alle fiate 
per interrizzire gli animi per qnefia ra- 
gione fola , perche non farà fiata previ- 
‘ fta , Che nel modo che fono fatti gli uo- | 
m’ni , fembrà Tempre loro » che fi pene- 
tri il loro fegreto trovano "motivi efi 
credere , che fono feoperti in quanto 
fi dice e fi alla loro prefénza , e chi fi 
sà colpevole , piglia tutto per fc. Che fé 
quefie difficoltà ìono quafi inoperabili i 
cofpirazioni , che noxi anno- altro 
9 che la morte d’un Oio , che farà ^ 
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egli in qndle,che ne attaccano un nu- 
mero grande in una tiara, che tendono 
airufurpazione d^una Città, ò d*u no Sta- 
to intiero , che per ciò richiedono mag- 
gior tempo perdifporle,e maggior mi- 
merò di perfone per ef;^guirle ? Quefte 
confiderazioni m’ànno Tempre fatto 
guardar tali forti d’Iinprefe come luo- 
ghi della ftoriali più morali , e più infc- 
gnativi;edc ciò , che mi fp^ne à dar* 
al publico la Congiura , che fece un* 
Ambafeiadore di Spagna à Venezija 
contro quefta Republica , circa feflanta 
due anni fono. Non sòie il mio giudizio 
cfedoctodall’amore del foggetto,à che 
mi fon’ accinto di parlare , ma confeffo 
ingenuamente, che mi Tembra che non 
fi vidde mai meglio quanto può la pru- 
denza negli atfari del mondo , e quan- 
to vi può il cafo > tutta l’ampiezza 
deir ingegno umano , ed i Tuoi limiti 
divertì , le die elevazioni maggiori >*e le 
fievolezze più fegrete , le circofpezioni 
infinite , c5ie c d’uopo avere per go- 
vernar gli uomini , la diferenza della 
buona fetcigliezza colla cattiva , della 
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ti Conptird degli Spagmoli " ■ 
capiicità colla fcaìtrezza. E Tela mali- 
zia none mai più odiofa , che quando 
fi ferve male dj*lle cofe più eccellenti, fc 
ne concepirà fenza dubbio grand’erro- 
re da quefia ftoria, quando vi fi vedran- 
no nobililTìme qualità impiegate per un 
fine abominevole. Cosi altre fiate ve- 
dendo un favio Greco un reo fofienerc 
una falfità tra’ tormenti con una coftan- 
za mirabile, non puotè aftenerfi di ef- 
ch mzre. Oh Hirifelice , che fi ferve d!nnd 
eojk st huiUfìÀin una cofasì cattiva. 

Sendole difeordiedi Paolo^V. colla 
Republica di Venezia fiate terminate 
dalla Francia coll’ onore debito alla 
Santa fede, e la gloria meritata da’Venc 
ziani,n6 rimanevano>che gliSpagnuoli 
cheave^Tero campo di dolercene. Com* 
eglino Iterano dichiarati per il Papa c 
che gli avevano offerto difottomettere 
liVenez'a. li colle arrqi, eglino furono ir- 
ritati , pe< eh" aveva quafi trattato fen- 
za loro famijra ; ma avendo penetrato il 
f g eco dell’ aggiuftamento, conobbe- 
ro x'v* non; aveva no campo di doler/ìdi 
lui > c che la fprezzo che fi era mofirato 
.aiiilluikr pec 
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per elTì in quefta facenda>procedevadal- 
la Republica. Il Senato li aveva voluto 
cfcludere in eerto modo dalla Media- 
zione. Pretefe ch’eglino non potevano 
effere Arbitri doppo avermohmo tan- 
ta parzialità» Per qualfifia rifentimen- 
tOj che avellèro di qucft’ingiur*a,non lo 
mofìrarono , mentre vifle Arrigo I V. 
Le ubbligazioni » che quefto Prenci- 
pe aveva a* Veneziani erano a(Tai palefi» 
c la cura , che aveva pigliato de* loro 
intereffi nella loro difeordia colla Cor- 
te Romana non era men cognita. Mà 
avendo la Tua morte podi gli Spagnuoli 
in libertà non fu cTuopo d’altro più * 
che d’un pretefto. Una torma di Pirati» 
chiamati gl i Ufcochi eranfì abituati nel- 
le terre portedute dalla Cafà cPAuflria 
fuir Adriatico , c che fono contigue a* 
Veneziani. Avendo quefìi fuorufeiti fat- 
to nuinefo infinito di violenze a* fog- 
getti della Republica , furono protetti 
dall’ Arciduca Ferdinando di Gratz So- 
vrano di quel paefè ,chc fu doppo 
peradore. Quefto era unPrencipe moR 
to rcligiofo , e pio , mà i Tuoi Mtnifiri li 
éjiili |a cogli yfcocbi^ e 
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^om’cglino erano dedicati » e confa- 
grati alla Corte di Spagna > fi fervirono 
di queft’ occafione per vendicarla de’ 
Veneziaai. Tacco l’iroperàdore Mattia 
dalle giufte doglianze della Republica , 
aegiuàò quelle turbolenze à Viena i) 
mefv^ di Febraro 1612 , mà qucfto ag- 
giufiamenco fù oflervato sì male dall* 
Arcidura, che bifognò venirne ad una 
guerra aperta, dove non riportò i van- 
taggi,prefi(Ti dagli SpagnuoIi.Rifarciro- 
JK> agevolmente li Veneziani co’ loro 
andamenti le perdite , che fecero in al- 
cune zuffe^ome non temevano nien- 
te da’ Tur chi, potevano foftenere quella 
guerra meglio dell’ Arciduca. Eraque- 
fio Prencipe foUicitato dall’ Imperado- 
re à far la pace , perche minacciavano 
i Turchi la Ungaria, ed aveva bìfogno 
di fparagnare (ornine riguardevo’i per 
fa’^orire ,cft condare la (ua elezione al 
Regno di Boemia, che fu indi tofto fat- 
ta. Avrebbero ben volutagli ’^pagmio- 
li dargli mezi di continuare la guerra.- 
Mà Carlo Eman. eie Di cad; Savoia, il 
quale guerreggiavano nello ftefio tepo> 
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non permetteva loro di fepararele loro 
forze , e come quello Duca riceveva 
dalla Republica aiuti riguardevoli di 
danari , non poterono mai (laccarlo da 
quella. Il Confegliodi Spagna era mol- 
to fdegnatodi trovarli à fronte pertut- 
toli Veneziani. Il Genio dolce e quiete 
del Rè Filippo II I.c del Duca di Ler- 
m a fuo privato non fuggeriva loro al- 
cun mezo per ufeire da tal' imbarazzo, 
ma unMiniftro che avevano in Italia , e 
che non era sì temprato , nè mo-ierato, 
com’ effi,s’accinfe a trarline^Quefto era 
D.Alfonfo della Cueva , Marchefe di 
Bedemar , 'Ambafeiadore ordinario à 
Venezia > uno de’ piu potenti genii, e 
de’ più pericolofi ingegni , che abbia 
mai prodotto la Spagna. Si vede da gli 
ferirti, cl]| hà lafciaco , ch’egli pofTie- 
deva quanto (i trova nelle (lorie Anti- 
che , e Moderne > che ponno fere un’ 
nomo (Iraordinario. Egli comparava le 
cofe, ch’elleno raccontano con quelle, 
che fi facevano à fuo tempo' 5 OlTerva- 
Taefattamentc le differenze , e ra^òmi- 
^an%c delle facende > bencbv quello , 


l6 CongiurÀ degli Spagnueli 
che avevano di differente , mutaHc 
quanto avevano di fimile , gettava per 
lo più il Tuo giudizio full’efito d’un’ Im- 
prefa , Cubito che ne Capeva i fonda- 
menti ; Ce trovava poi tal Ceguito , che 
non aveffe indovinato , riCaliva alCori- 
gine del Cuo errore , e procurava di Cco- 
prire ciò , che Taveva ingannato. Con 
tale ftudio aveva comprcCo,qual follerò 
le fìradeficure , i veri mezi , c le circo- 
Ifanzc capitali , che preCagiCcono 
buon* efito a* vaili difegni > e che le fan- 
no quafi Cempre riuCcire. Queffa conti- 
nua pratica di Lettura , di medicazione, 
c d’operazione delle coCe del mondo > 
Taveva inalzato à tal Cegno di Càgacità , 
che le Cue conghetture Cui futuro pafCa- 
vano nel Conìeglio diSpagna^quafi co- 
me profezie.A'talp.ofonda^ognizione 
della natura delie coCc grandi, erano 
giùti talenti particolari per maneggiar- 
le 3 Una fkcilicà di parlare , di fci ivere 
con una graziaindkibile;Uh’i<'’into mi- 
rabile per diftinguere gli uomini ; Un* • 
aria Cempre allc^^ra ,ed aperta , nella 
q ualij campeggiava maggior fuoco > 
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che gravità , aglkna dalla diffìmul azio- 
ne, fino ad avvicinarfi alla fincerità , ed 
ingenuità ; Un’ umor libero , e confa- 
cente, c tanto più impenetrabile, quan- 
to che ogn’ uno filmava di penetrarlo. 
Maniere tenere, in'nuanti, e lufinga- 
tricijoheìattraevano i fegreti de^ cuori 
jnalagcvoli à feoprirfi ; Tutte le ap- 
parenze d’una libertà totale d’animo 
nelle agitazioni più afpre. 

^ Erano qiie’ tempi gli Ambafeiadori 
di Spagna in poTeffo di governare le 
Corti , alle quali erano mandati , ed il 
Marchefe di Bedemar era fiato fciel- 
to per Venezia fin dal 1607 , come per 
il più feabrofo degl’impieghi ftranieri, 
c nel quale non fi può aiutare colle 
Donne , Frati, nè privati. Era il Confo- 
glio di Spagna si contento d’effo , che 
,per altro bifogno , che fé ne avelie al- 
trove i non fi poteva rifolvcre , ned ? n- 
che doppo Tei anni , à richiamarlo. 
Quefìa lunga dimora gli diede tenipo di 
fìudiare i principj di quel Governo, di 
dicifrarne le chiavi più fegrete ,e di feo- 
prime il forte > ed il fievole) li vantaggi. 


Congiura degli Spagnuoli 
cd i difettf. Come vidde che TArcidò- 
ca farebbe cofìretcp di fer la pace , che 
non poteva cffere, che vergognofa per 
effi , perche il torto era dalla parte lo- 
ro , rifolfe d’imprendere qualche cofa 
per prevenirla. Confiderò , che nello 
fiato , nel quale fi trovava Venezia, non 
era impoffibile di appoderarfenc colle 
intelligenze, che yi aveva , e le forze, 
che poteva avere. Le armate Tavevano 
refa efaufta d’armi , e più ancora d’uo- 
mini capaci di portarle. Come la Flotta 
non era mai fiata cosi bella , non fi era 
unqua creduto il Senato si formidabilcj 
e mai non temè meno. Tra tanto que- 
fta flotta invincibile non poteva quali 
allontanarli dalle fpiaggie d’Ifiria , ch’e- 
ra la fede della guerra. L’efercito di ter- 
ra non era più vicino deirarmata Na- 
vale > € non v’era niente à Venezia , 
che potelfe opporli ad uno sbarco dell* 
armata navale di ^?pagn 3. Per rendere 
più licuro quello sbarco, voleva il Mar- 
ch efe di Bedemar appoderarli de’ pofti 
principali j come delle piazzadi S. Mar- 
co , e deU’Arfenale. E perche farebbe 

fiato 
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, fiato malagevole di farlojmentrela Cit- 
tà fi trovava in una perfetta tranquilli- 
tà > fiimò bene di far porre il fuoco nel- 
lo fìefib tempo in tutti li luoghi piùdiC* 
pofìi , e che farebbero più importanti 
di foccorrere. Non ne volle fcrivere à 
bell*> prima in Ifpagna. Egli fapeva che i 
Prencipi non amano àfpiegarlì sù fimil 
forte di cofe , che quando fono sì difpo- 
fte , che non vi rimanepiùper efeguirle, 
che d’efler ficuro della loro approbazio- 
ne ^ fe fi riefce. Si accontentò di feri ve* 
re al Duca d’Uce<lo,fegrctario princi- 
pale di Stato , che vedendo la vergo- 
gna, che riceveva la Cafa d'Auflria dal- 
la guerra del Friuli dagli andamenti 
infoienti de* Veneziani ,-e che tutti li 
inezid’agg uftamento pigliati àViena , 
cd’ altrove erano ignominiofi , {limava 
d’effere nellofiato>nel quale la natura, e 
la Politica ubbliga no un foggetto fede- 
le à ricorrere à firade firaordinarie per 
prefervare il fuo Principe , ed il fuo Pae- 
fe d*un* infamia ,altrimcntc inevitabile. 
Che quella cura lo toccava particolar- 
mente per ^impiego, che efcrcicava. 
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nel quale avendo continuamente avan- 
ti gli occhi Torigine del male , al quale 
bifognava rimediare , altri non poteva 
giudicar meglio d’eflb , qual doveCTe ef. 
fere quello rimedio , e che procurarcb- 
be di fodisfare à quello dovere in un 
modo degno del zelo , che aveva per 
lag-'andezzadel Tuo Padrone. 

Il Ducad Ucedo , che lo conofccva à 
pie nò, capì fub ito che quello difcorfo 
pag’iava qualche progetto tanto im- 
portante, che pericolofo ; ma come i 
prudenti non entrano in cognizione di 
fimil forte di cofe , che non n haao 
sforzati,non communicòil fuopenliero 
al primo Minillro, c iipofc al Marchefe 
di Bedemar contermini generali, lodan- 
do il Tuo zelo,e che lì rimettava alla fua 
folita prudenza. 11 Marchefe che non 
appettava altra ripolla , non reftò llii- 
pcfaito di riceverne una sì fedda. Non 
badò più , che à difporre i) fuo difegno 
in modo, cheli potclfc alTicurare d*a- 
verne Tapprohazione. 

Non vi fù mai Monarchia sì alToluta 
nel mondo , come ilmpero, col quale 

il 
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il Senato di Venezia governa quéfta 
Republica. Vi fi fa un* infinita differen- 
za fino nelle minime cofc tra’ Nobili , 
ed ignobili^ Non vi fono che i Nobili', 
che poifino commandare in tutti li Pae- 
fi , che ne dependono. I Maggiori Si- 
gnori , ed ì primi Magiftrati di quelli 
pacfi vivono con effo loro , come co* fo- 
vrani più tofto , che come Governatori, 
e fé la Republicadà alle fiate le prime . 
cariche delle Tue armate a’ ftranieri , db 
Tempre è con condizioni; l’impegnano 
àfieguire neccffariamcnte i pareri del. 
Gencralilfimo Veneziano , e non laf- 
daso loro in realtà , che la cura del- 
l’efccuzionc. Come non vi è prctefto 
sì plaufibile come la guerra per caricar* 
il Popolo , quella degli Ùfcochi dava a* 
Nobili una occafione affai bella per ar- 
ricchirli , dico , a* quegli , che ne aveva- 
no il commando. Ella era d*una Tpefa, 
eceelfiva. Oltre il danaro , che andava 
in Piemonte, fù d*uopo col tempo trat*^ 
tenere quali un’altra armata in Lòbar- 
dia contro il Governatore di Milano, 


che minacciava di continuo di far qual- 
che 
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che diverfione à favore dell’ Arciduca. 
La giuftizia della Republica rendeva 
più ardici i Commandanti ad inventa- 
re nuove angaria, e non rendeva il po- 
polo più paziente à tolelarle. Elleno 
faHbono à tal fegno , che il Marchefe di 
Bedemar puotè alEcurarfi ragionevol- 
mente > che la revoluzìone , che medi- 
tava, farebbe (libito sì grata a* piccoli, 
come funefta a* Grandi. Vi erano altre- 
sì trà Grandi molti , che non amavano 
il Governo. Erano quelli li partigiani 
della Corte di Roma. Gli uni , che fa- 
cevano il maggior numero , ambiziofi , 
e vendicativi , erano irritati , perche 
era la Republica fiata governata contro 
il confeglio loro, mentre duravano le 
difeordie con quella Corte. Eglino era- 
no difpofti àfar tutto , ed à (offrir tut- 
to per levare Tautorità dalle mani di 
queglijChe l’avevano ; ed avrebbero 
vifio con piacere i dìfafiri dello Stato > 
coinè frutti d’un’ andamento , e gover- 
no , ch’eglino non avevano approvato. 
Altri femplici , e groifolani volevano 
e&re più carolici dello ileffo Papa. 
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Com’egli aveva pollo adietro alcune 
pretenfioni neiraggiu(lamento,s’imagi- 
navano ch’egli era (lato codretco à far- 
lo per politica » e che fe vi era campo i 
qualche redrizione mentale in queda 
faccnda , (ì doveva temere, che non 
fodìdelfe via più Tempre la fcommunica 
nella mence del Papa. Di quedo nume- 
rò erano alcuni Senatori , tanto poveri 
di beni di fortuna , quanto di quelli 
dcir animo , li quali fervirono poi mol- 
to a’ difegni del Marchefe di Bedemar 
doppo che ebbe loro perTuafo, con far 
loro moltiplicato bene , che doppo 
quedo adire non fi poteva più edere 
Veneziano pon ficurezza di cofcienza* 
Per rigorofi » che fiino i divieti , che fo- 
no fatti à* Nobili d’aver comcrcio cogli 
ftranicri, egli aveva trovato mezi per 
fare ftrette leghe co* più bifognofi, c 
fcontentL Sveglino avevano qualche pa- 
rente proffima ne* Conventi, qualche 
Cortigiana > ò qualche x Ecclefiadico 
confidente^ comprava la conofcenzadi 
quelle pcrfone con ogni mezo , c face- 
va loto donativi, che noa lafciavano 
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d"e(Tere di gran prezzo, benché noti 
foffero per lo più , che curioficà di pac-' | 
fi ftranieri. Quefte liberalità fatte fen- ' » 
za necelTità , fecero penfare à quegli, j 
che le ricevevano , che ne potrebbero' 
avere di più riguardevoli. Con tal dife- 
gno fodisfecero à pieno la Tua curiofità 
sù tutte le cofe , delle quali s’informò? 
d’elTi , pigliarono cura d’informarfi; 
eglino ftefTì di quelle , che non fapeva-' 
no fufficientemente per rifpondere alle i 
fuc domande , c fuperando la fua rico- 
gnizione la loro afpcttativa, non ebbe- 
ro ripofo, finche non ebbero impegna- 
ti li loro Padroni in quello, corner do.' 
Bifogna credere, che ne fù caufa la ne-' 
celTità., e che quelli Nobili non potè-* 
rono vedere fenza invidia perfone totaU 
mente dependenti d’elTi , divenute più 
ricche d*c(fi co’ prefenti, chenonera- 
np fatti, che à riguardo loro : Mà fiali 
come fi fia , non vifù più deliberazio- 
ne alcuna del Senato , che folTc fcgrcta' 
per rAuibafciatordi Spagna. Egli era 
ayvifito di tutte le rifoluzioni, che vi 
fi pigliavano e li Generali dell’Arca ' 


: / ''^contro 
duca fapevano le fpettanti alla guerra 
prima che quei della Repiiblica aveffe- 
ro roriinc d’efeguirle. Con quelle in- 
telligenze, bifogiiava all* Ambafdado- 
re un numero riguardevole di foldatri 
per riufcire nella Tua imprefa, ma come 
era un* efercito numcrofo fpagnuolo 
nella Lombardia , non temè che gli 
mancaflèro foldati , purché vi folTe un 
Governator di Milano , capace d*en-! 
trarene* fuoi difegni. Il Marcbefe d'I- 
noiofa , che vi era airora , aveva cot^ 
rirpondenze troppo ftrecte col Duca dì 
Savoia per acquecarvifi. Egli veniva da 
fofcriverc il trattato d’Alli , del quale 
erano fiati mediatori la Francia, e li 
Veneziani tra quel Prencipe. ed elfo. 
L’Ambafciadore , che Capeva che tal 
negoziato non farebbe approvato iti 
Ifpagna vi fcrillè per farlo richiamare fer 
follicitò nello fteflb tempo Don ‘Pietri 
di Toledo Marchefe di ViìlaFranca fu» 
intimo di procurare il Governo di Mi- 
lano. Don Pietro ebbe ordine di partire 
inceflantementc per andate à piglile 

U vece dell* Inoio^à .^la fihe 
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ed à penafù egli arrivato à Milano, che 
ne diede avvifo à Venezia mezo 
del Marchefe di Lara. L’Ambafciadore 
cotnmunicò il Tuo difegno à quello 
Marchefe nel modo {limato più proprio 
per farlo gradire , e lo caricò princi*- 
palmente di fapere , fe il nuovo Gover- 
natore potrebbe dargli ijoo uomini 
delle Tue truppe fcielte , quando ne fa- 
rebbe tempo. Allettato p. Pietro dalla 
grandezza de;^P imprefa , rifolfe di fe- 
condarla à fuo potere in modo però, 
che non (ì efponeOfe ad una cerca mina, 
in cafo che andalTe à vuoto. 

Spedi una feconda fiata il Marchefe 
di Zara à Venezia per afficurarne TAm- 
bafeiatore .* Mà nello flelTo tempo lo 
pregò diconliderare , che non vi era ap- 
parenza di mandategli uomini > che 
domandava fenza fcieglierli eflrema-. 
mente , e che fc periclìta vano , egli fa- 
rebbe inefcufabilc d’aver* efpofto ad uh 
pericolo si grande i megliorifoldati del 
luoefercito ; che gliene darebbe però il 
più che gli farebbe polTibile , e che li . 
^i^gUerebbe sxbcnej che farebbe Gcn-* 
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1*0 d*e(T! , come della fiia perforia pro- 
pria. Niente era più importante per il ; 
difegnodeir Ambafeiadore j che d'im-, 
pedice ogni forte d’aggiudannento. . 
Con tal difegno ubbligò il Marchefe di 
Lara à fare propofizioni di pace molto 
cfoi biranti , e fuor di ragione al Senato . 
dalla parte del Governator di Milano, 
Vi rirpofe il Senato con i’degno i come 
avevano previftoic non volle entrare in 
negoziato con e(To loro.Don Pietro non 
lafciò niétc à dietro dalla fua parte per 
efacerbare più le cofe. Il Duca di Man- 
tova era poco difpollo à concederei! 
perdono a’ fuoi foggetti ribelli , come, 
aveva promeflb nel trattato d’Afti. Lo 
animarono ad oftinarfi sù quello Arti-, 
colo , ed à continuare le efecuzioni già 
cominciate concr^elfT. SÌ fecero propo- 
fizionial Duca di Savoia per il comp*- 
mento di quello trattato , che fapevr fi 
bene ch'egli non accettarebbe,c fi feufa- 
rono di difarmarfi doppo di lui , come 
lo dovevano , Torto pretello della guer- 
ra del Friuli , dove la Spagna non pote- 
yapiù .efimerfi con onore di;, pigliar 
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if Congiura degli Spagnuoli 
parte. Aveva Tarmata Veneziana "palTa- 
to il Lizonzo ed affediato Gradifca , 
Metropoli degli (lati delT Arciduca. E1 
Confeglio di Spagna , ch’era parfo neu- 
trale (ìn’allora , vedendo , che Ci voleva 


V fpogliare <(uel Prencjpe , minacciò di 
f ' dichiararfi. lutai tempo finì la poca in- 
telligenza , ch’era trà la Cafa d’Aufìria 
tra il ramo di Spagna , e quello di Ger- 
mania , doppo la difeordia » e contro- 
verfia del figlio,e del fratello di Carlo V . 
per la fucce(fionc delT Impero. L’inte- 
relTe pigliato dagli Spagnuoli in quella 
guerra fò il primo fegno di quefta re- 
conciliazione. Don Pietro fece avanza- 
re il Maftro di Campo Gambalotta ver- 
fo Crema con truppe , e fece montare 
ventiquattro pezzi dì batteria à Pavia » 
li quali, per quanto diceva , dovevano 
in breve accompagnare un corpo d’ot- 
Co ipila combattenti commandati da D. 
Sancio di Luna. Dall* altra p irte il Vice 
Re di Napoli , che feorreva il Mediter- 
raneo colla flotta di Spagna minaccia- 
- , ' va d’attaccare il Duca dì Savoia per - 
Villa franca. Ghkdevail palfoadogni 
- foccorfo 
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fodcorfo , che veniva per mare alla Re- 
publica e fi mettava ogni giorno in ifta- 
to d’entrare nel C^lfo per tener’ à ba- 
da la flotta di Venezia. Avendo li Mifti- 
ftri Veneti declamato in tutte le Cortli 
contro la violenza di quello procedere> 
il Marchefe di Bedemar imprefe di giiih 
flificarlo. Credè anche che fofie irnpoi>- 
tante per il'fuo diiregno di roverfciarc 
i fondamenti della venerazione che 


aVeva tutta TEuropa da tantrfecoli pet 
quella Repiìblica , cóme pet il più ang- 
lico, e p^ù libero di tutti gli Slath Cre- 
ila libertà era {lata provata , ed inalizata 
più che maiaU’ocafione delle difeordie 
col Papa fc’ molti ferirti > che paffava- 
no anche per invincibili ^ benché noù 
fodero mancate alla parte coT>trr.rii>, 
perfone dotte f che vi avevano rifpof o. 
Sendofi pofto TAmbafeiadore adefcmi* 
narli di nuovoj rifiutò in pochlcapitoc- 
li i volumi numerofi degli Autori Venei- 
ti fenza far l’onore ad un folo 'di nomi*-' 
narlo.E come non vi e q^ieflione alcuuà 
filile materie di quella foi te > che m/ 
uoii'^ dotto pofia rendere, probiemati* 

B 3 ca. 
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. ca , Cotto precefto di ftabilire il diritta 
degrimperadori sù Venezia , fece vede- , 
re , che rindependttiza di queftaRepu-- 
blica era chimerica , come anche il 
Tuo Dominio fui Mare. Com’ non era 
necclfario per il Tuo difeglio , che fede 
egli Caputo per Cantore di quefto libret. 
to ,lo fece publicare sì deRrameme , 
che non fi è Caputo in Cua vita , che vi 
avefCe parte. Sembra ftrano che non ne. 
folTc CoCpettato. Ma fi può credere che 
H Veneziani non lo conofeevano anco- 
ra bene. I Cuoi andamenti vivaci , e bi- 
zari , ch*erano i Coli , che facelCe paro 
re > non permettevano loro di penCare, 
che un’ uomod’tina ftamp^ imperio- 
fa potefle eflere TAutore d’una fatirà di 
di Stato della maggior Cottigliezza.L ’e- 
qultà>e lafincerita Ccmbrava regnarvi 
pectutto, e le declamazioni controle 
impreCb de* Veneziani , che vi erano 
framirte , erano riCerbate ne’ termini 
d’une moderazione apparente, che ba- 
ftava fola per renderle plaufibili. Queft* , 
opera, intitolata Lo Cquictinio della Lir 
berta Veneta fece molto rumore. Cp- 
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me non fi fapcva T Autore , cadde il fof- 
petto fulla Corte di Roma à riguardo 
degli ferirti precedenti. I fapienti del 
Senato credettero , che ogn’ .uno ne ve- 
deva la forza , com' e (Ti. Sene fgpmen- 
tarono più, che d*una perditadi batta- 
glia, e Fra Paolo ebbe ordine drefarmi-. 
natilo. Queft’ uomo , che fi era burlato 
degli altri fcrittori della parte ccmti^- 
ria , di chiaro che non bifognava rif- 
pondereà quefto , perche non fi pote- 
va fare , che co-llò fchiarirc cofe, che fi • 
dovevano tener fepolte nelle tenebre 
*deir Antichità. Che fe però il Senato 
giudicava , che foffe della dignità della 
Republ. di rifentirfidi queft’ oltraggio, 
s’incaricava di mettetela Corte di Ro- 
ma in tanta apprenfione , e pena di di- 
fenderfi , che non penfarebbe più ad at- 
taccare. Quefto parere, che fu appro- 
vato nel primo calore del rìfentimen- 
to, diede il piacere à Fra Paolo di pii- 
blicare la Tua Cara Storia del Concilio 
di 1 tento , che nop farebbe ftatapubli- 
caca in vita fua fen'za queft’ occafio- 
n^. 
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^ Tra tanto la campagna del 1616 paPf 
,sò fenza vantaggio riguardevole d’am- 
be le patti , ed il Duca di Savoia, e Ve- 
Rcziani , che non volevano efporre al- 
1 azardo d’una feconda la gloria acqui- 
ftata , diedero potere a Gritci Ambal^ 
eiadore di Venezia à Madrit di i inno- 
vare il negoziato. Sdegnati gli Spa- 
gmioli della refifìenza > che avevano 
trovato fecero propofizioni sì fuor di 
ragione, che non ebbero feguko. Gra- 
disca rinnanne bloccata, Si continuò à 
batterd Tinverno , e gli efercki fi pofe- 
ro in campagna alla primavera con un* 
ardore , che faceva . fperare m -ggioc 
fuccelfo deiranno antecedente. Avendo 
fe trieguad’Olanda refe inutili la mag- 
gior parte delle truppe di quefìo StatOy 
eridottili Venturieri Franceli , c Te- 
defehi à cercare altrove impiego i Con- 
ti di Nalfau, e di Lievefìein conduUèra 
?ooo. Olandefi , ò Valloni al fervizio 
della Republica. Gli Spagnuolifi dol- 
fèro molto appo il Papa , perche efpo- 
aevano i Veneziani lltalia alPin^zione 
deir £reiiax;ol comercio di qae’ foldaci« 
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Ma l^Ambafciator Veneto gliTècc com- 
prendere , che non era meno Tinreref# 
fe della Religione , che faceva parlaré 
gli Spagnuoli , che il dolore di vedere' 
due gran Republiche unire letoro forze 
contr’ e(Ti. 11 Marchefe di Bed'emar fa- 
rebbe Rato imbarazzato bene , fe il Pa- 
pa aveffe sforzato i Veneziani à licen- 
ziar quefti Olandefi. Come la màggiof 
parte de* foldati non hà , per ifeopo , 
che l’utile , quando ferve un Prencipe 
firaniero, fperava dlmpegnare il capa 
di quelle truppe mercenarie nel flio di- 
fegno col rnezD di qualche fomma , e 
colla fperanza del lacco di VencM, 
Gettò ì’occhioper negoziare queft’àflS- 
re fovra un Gentiluomo vecchio Fran-‘ 
cefe , chiamato Nicola de Renault , uo- 
mo di fapere > e di capo , e che fi eri 
ticìrato à Venezia per qualche fogget- 
to, che non fi è mai potuto feoprire- 
11 Marchefe di Bedemar Paveva vifta 
pezzo fàin cafa delP Ambafeiador di 
Francia , dove dimorava. Tn alcune: 
conver{àzioifi, che ebbero à càfò affio-| 
lo cò&òbbe per Uff uòmo 
B j sì 
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SI capace , come córreva voce y ed il 
Marchefe » che aveva piacere d’avere a 
fe in cafa dell’ Ambafciator di Francii 
un’ amico di tale (lampa , aveva fatto 
una ftretta lega con Renault. Benché 
coftui foffe molto povera , (limava più 
la virtù, che le ricchezze , mà amava 
più la gloria , che le virtù , ed io man- 
canza di mezi innocenti per arri- 
vare à quella gloria, egli era capace di 
pigliarne delle più criminali. Aveva vi- 
flo dagli fcritti degli Antichi qaclla dif- 
ferenza sì rara per la vita , e per la mor- 
te, che è il fondamento primiero di tut- 
ti li difegni (Iraordinarj , e gli fpiaceva 
Tempre, che non fo(fero que' tempi cele- 
bri , dove il merito de’ particolari face- 
va la fortuna degli Stati , ed ove tutti 
quegli , che ne avevano , non erano 
ihai fenza mezi , ed OKrcàiìoiù di farlo 
^rere.ll MarchefediBedemar, che Ta- 
vevaà pieno ftudiato , e che aveva bi- 
fcgtio aun’ uonao- j à chi potelfe total- 
mente confidare U maneggio della Tua 
' imprefa , glidific nello fcoprirgliela.* 
«he aveva Ut to fondamentofo vradi lui 
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al primo penfiero , che ne aveva avuto., 
Renault fi tenne più tenuto di queftafi- 
curczza y che non avrebbe fatto di tue- 
te, le lodi ima gine voli. L’età a^’aiizata» 
dpv’era , non la frafiornò punto da 
queft’ itripi'grr0;~QT5;àuto meno aveva 
di vita, tanto meno aveva ad* arrifchra- 
re. Credè dj non potere impiegat me^ 
glio alcuni triftianni , che gli rimane- 
vano à palTare, che col azardarli per 
immortalarfi. 11 March e fé di Bedemat 
gli diede lettere di cambio , e di cre- 
denza , neceflarie per negoziare co’ ca- 
pi Olandefi. Lo incaricò di non dire 
ancora l’imprefa , e di lafciarfi intender 
folamente r che fend o le coTe inarpritc^ 
com’ erano trà la Republica y e la^ Ca- 
fò d’Auftria , TAmbafeiadore di Spa- 
gna y ch'era à Venezia y prevedeva^ 
qualche congiuntura , che poteva èf- 
porre la Tua perfona al furore dei4^opo- 
lo di quefta Città y c che per porli à 
ricovro , voleva afficurarfi d’un numcL 
ro riguardevole d’amici fedeliyc rifolutL 
Ilpreteftoera grolfolanoy mà il mini- 
mo velo e d'un grand’ aiuta infimil eo- 

^ ^ fe 
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fe. Egrimporta poco , che fi conofca , 
che vi fia ua tniftero , purché non vcn-! 
’ . " ga penetrato. Contai mezo {perava 
' di attrarr e la Tee Ita deU’ armata di Ter- 
ra de* Venezrani , e che il rimanente 
f ’ \ reftarebbe si fievole , che farebbe age- 
vele à Don Pietro di disforia in iftrada> 
^ ^ fefi voleva condurre à Venezia per op- 

porli a* Congiurati* L’armata navale 
era quella, che fi doveva più temere* 

, " Ella era d’ógnt tempo in pofieflb' di vin- 
cere, epiù facile à ricondurce. La me- 
j> glior parte d€*^ foldati erano foggetti 
Baturali della Republica* Non biCogna- 
Ha dubita re ,.che al primo fulTurro del- 
la Congiura non volane à Venezia. La 
{p.erare che la fiotta di Spagna la disfa-, 
rebbe, eraun.colpo incerto pocofir 
curo ,.e non farebbe fiato prudente 
rimettere aH’a z ardo 4’un^ battaglia it 
, fuccefib d’un*imprcfa j ch’era d’altrove 
già affai pericolofa. Bifognava trovai^: 
^ €^alch^ tmio di. mettere quella flotta. 
filQri di fiato-di fervire. L’Arnbafciado- 
re!> che noniaveva tanta fperienza delle^ 
..,.cofo maricónfcjxomei Vàce.Rjè dlNa».. 
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poli , che commandava Tarmata navaie 
ai Spagna , crede di doverlo confultare 
fovra qudfto. Quefto Vice Rè , che do- 
veva edere Tattore principale della tra- 
gedia , che componeva TAmbafeiadore, 
era quel Duca d’Offona si famofo per 
le Tue galanterie > à faccendofo come 
D. Pietro > ed il Marche fé di -Bedcmar* 
Quefta radbmiglianza d’umori aveva 
fìabilito una corrifpondenza ftrettatrà . 
quefti tré. Don Pietro , ed il Ducad’Ot 
fona non erano uomini grandi di Gabi- 
netto , e quello Duca era anche alle fia- ' 
te foggetto ad alcune bizzarie , che 
' toccavano della demenza ma h defe-^ 
renza , che avevano ambidue per il 
M^rchefe di ÌBedemar era in luogo di 
tutta la capacità 9 che non^ avevano. I * 
profitti , <die la pirateria reca à que- 
gli } che la eferckano focto qualche pou : 
tente protezione > avevano tirato nella 
Corte det Vice Rè di Napoli tutti li; 
Corfari famofi fui Mediterraneo^ Que- - 
fto Vice Rè 9 ch’era ferace di difegt» 
flraordinarj > e più:, tt^o prodigò , che^ • 
ava^ 9 ii p«mgeva laiicòi per la;; 
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parte , che ave va della loro preda , che 
' per aver fempre appo di fé un numera , 
riguardevole di perfone proilte à far 
tutto. Non contento di riceverli , quan- 
do ne fapeva alcuno d’un merito non, 
commune,lo ricercava], e, gli faceva . 
vantaggi sì grandi , che lo traeva Jnfal- 
libilmente^appo di lui* Cosi aveva far- , 
to verfo uno , chiamato il Capitano 
Giacomo Pietro, Normano di nafcita, 
e sì eccellente in queft'arte, che tutti- 
gli altri gloriavano d’averla imparata 
da elfo. L’animo di queft\uomQ notL, 
aveva punto della barbarie , fojita à. 
q-uefto genere di vita r Avendo guada- 
gnato con che folTiftere onorevolmen- 
te , rifolfe dilafciarlo , benché nel fiore 
dell’ età, ed elelfe gli Stati del Duca di 
Savoia per ritirarli. OpeUo Prencipe,. 
amorofo di tutti li talenti firaordinatj^ 
c che ne fapeva tanto più H valore, 
quanto che la natura lo aveva dotato- 
con liberalità , e prodigalità , cono-^ 
feendo per fama quello Carfaro per 
unode’^ più valenti uomini del ipotidoi^ 
gli permife > €hc fi pot^'e fiabllire à 
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. Nizza. Tutte le perfone di Mare,foldati> • 
, Urficiali , e Marinari , che frequenta- 
vano quella fpiaggia facevano rcgo- 
, larmente la loro Corte al Capitano. T ^ 
Tuoi confegìj erano per effi tanti Oraco- 
.. li. Egli era arbitro Covrano delle loro 
difcordie , e non potevano faziarli 
d*aminirare un'uomo , che aveva ab- 
bandonato una profelTione, nella qua- 
le era sì Capiente , e la piu malagevole 
di tutte per laCciare.Di quello numero 
era un certo chiamato Vincenzo Ro,- 
bertidi MarCiglia il quale, approdata 
la Sicilia , dove il . Duca d’OlCoùaeraal- 
ToraVice Rè> vi ricéve un trattamen- 
to-sì buono , che pigliò partito al Cuo 
Cervizio. Avendo il Duca incefo , che 
quello Roberti era camerata del Capi- 
tano , fi duolCe ad elCo familiarmente , 
perche il fuo amico aveva preferito gfi 
Stati del Duca di Savoia al fao governo 
per eleggervi un ricovro* Concamitò 
quella doglianza co’Cegni Rraordinarj 
di {lima, che faceva del valorc>. € della 
fperien^ del Capitano nelle cole di 
toi voioi di non iCpara- 
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giiar cofa veruna per trarre alla fuà 
Corte un* uomo d*un merito si (ingoi ar- 
re. Roberti s*incaricò con piacere dì 
quefto negoziato , e fù foftenuto con 
promelfe si grandi dalla parte del Vice 
Rè , che il Capitano fa coftretto di ar^ 
irenderfi ,e di andare à ftabilirlìin Sici- 
lia confua moglie , cfuoi figlivolù Co- 
me non aveva perduto ancora il mare 
di vifta,non era bene fpoglia;o della 
paffione , che per elfo aveva. Aveva il 
Vice Rè fatto fare poco prima Galeoni 
si belli , ed alcuna Cara vane de* Tt>r- 
chi molto ricche veleggiavano co ifcor- 
te si fievoli , che non puotèil Capita- 
no refiftere à quefta tentazione ; Non 
ebbe campo di pentirfene. Fece un but- 
tino incredibile , ed il Duca d’Olfofta^ 
che vilfe de quel tempo con elfo ' lui> 
come con- un fratello^, gliene lafciò la 
miglior parte,con condizione , che an- 
drebbe con^effo lui à Napoli, dóx^egll 
ordini del Rè chiamavano quel 
per commandarvi a e che farebbe w 
viaggio in Pròvenza per at'f à Na^ 
poH i megli(>rÌ 4 naTÌaàri> éhe< 
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fe sù quelle fpiaggie. il Capitano ne 


eonduiTé affai per armare cinque Vafcel- 
Ji grandi, che appartenevano al Vice Rè 
in Tuo proprio , e fovrai quali ebbe im’ 
autorità affoluta. Con quèfia .flotta» 
benché piccola , faccheggiò impune- 
niente tutte le Ifole , e fpiaggie del Le- 
¥ante >e terminò la Tua prima Campa- 
gna con un gran Combattimento ,nel 
quale pigliò , od affondò una fquadra 
groffa di Galere Turche. Fu m tal tem- 
po , che il Marchefe di Bedemar eom» 
municò il Tuo difegno al Ducad'Offo- 
na , /iciiro>che non ifìentarebbe ad im- 
barcar velo. Queffo Duca j che affettava 
l’Impero di quefti Mari , non defiava 
:ofa più ardentemente , che di minare 
i Veneziani , ch’erano i foli, che po- 
éflero contraftarglielo » e che non era 
1 facile à battere , cornei Turchi. Se ne 
prì al Capitano , e gliene propofe le 
iffrcoJtà. il Capitano non le Rimò in- 
perabili , e doppo moki giorni di con-* 
renzafegreta, Ufeì da Napoli airim- 
•o vifo , ed in un’ equipaggiò , che do-. 
>cava »na precipitazione, ed un timo- 
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re ftraordinario. Il Vice Rè fpcdì d’o- 
gni parte, fuor che di quello,per ove era 
andato , con ordine di pigliarlo morto 
ò vivo. Sua moglie, ed i figli furono 
carcerati, e detenuti doppo quel gior- 
no in uno fiato crudelilfimo in apparen- 
za. T utti i Tuoi beni furono confifcati , 
e fcoppiò la colera del Duca con tantò 
furore , che tutto Napoli ne ritnafe at- 
tlni to > e fiupefatto , benché fofle conos- 
ciuto pezzo fà per tanto furiofo , quant' 
era. Come il Capitanò non pareva men* 
inquieto del Vice Rè , fi prefiò fede agc-* 
volmentealla loro poca intelligenza 
e fi credè che quefi* uomo avefie tratta- 
to qualche cofa contro laSpagnajÒ con- 
tro grintcrelTi del Duca, e deTuoi di- 
fegni particolari. Tra tanto ri:orre a! 
fuo primo afilo. 11 Duca di Savoia era in 
guerra aperta cogli Spagnuoli , ed era 
conofeiuto per un Prencipe il più gene- 
r« fo del mondo.Benche avePTe mofirato 
qualche fpiacere , quando il Capitano 
aveva lafciato i Tuoi Stati ,per andar’ in 
Sicilia , non efitò il furbo ad andare à 
gectarfi a’fuoi piedi. Gliracconrò varj 

difegni 
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difegni falfi del Vice Rè contro la Re- 
‘ pubica di Venezia > orribili folanientc 
à penfarvi , mà che non avevano nien- 
te di firnile col vero , e ne’ quali non 
avendo creduto di poterfi impegnare 
con onore , aveva voluto pigliare alcu- 
ne mifure per fuggire da Napoli co’fifoi 
beni j e la fua fòmiglia. Mà che avendo 
faputo>, che aveva il Vice Rè fcopertò 
la fua refòluzione , era Rato coftretta 
di fuggirfene in quella guifa per fottrarfi . 
dal Tuo furore, e d’abbandonare quanto 
aveva cii più caro al mondo alla difcre- 
zione del più crudele di tutti gli uomi- 
ni. Fù modo à pietà il Duca di Savoia à 
quello racconto funefto, e lo ricevè à 
braccia aperte. Diffe al Corfaro j che 
fendo i Tuoi intereffi legati fìrettainente 
co’ quelli della Republica » s’incaricava 
di riconofcere il fervizio»che rendeva 
illa,Caufa commiine , fé li Veneziani 
lon lo riconofeevano. Aggiunfe , che 
mportava molto , che il Senato folla 
ftriitroda fua bocca propria de’ dife- 
>ii del Duea .d’OiTona , e doppo aver- 
> cfortato àfòpportare la fua difgrazia 



da valente uoma ^averlo arnefato d’or-» - 
gnicofa, ed avergli fjtto un donativo ^ 
magnifico , gli fece pigliare la ftrada di 
Venezia con lettere dixredéza, e dì rac» 
commandazrone. Non' furono li Vene- 
ziani meno compaffionevoili del Duca 
di Savoia. La fuga, fe lagrime , la' ptr- . 
verta >.la diiperazione y la capacità, s 
fatti , e la (ama del Capir anoyla fperan- 
za , che trarrebbe al loro fervizio il 
gran numero di perfone valorofe ,che 
aveva attratto al fervizio del Duca 
d’Olfonal; ma fovra tuttói difegni , che 
raccontava di quel" Duca c che aveva 
inventati sì veriJimili, com* era necefia- 
fio , tutte qiiefte cofe parlarono sì effi- 
cacemente in fuo favore , che gli fi die- 
de fubito un Vaccllo à commandare; 
Non è però, che il Contarini, eh era 
Ambafeiadore à Roma non rimofìraffe 
colle fue lettere , che venendo queft* 
uomo d’appo ri Vice Rè, era d’uopo 
diffidarfene fempre : Ma il timore , che 
aveva modotco negli animi de’Venc- 
zianila credulità’ , che Tempre lo con- 
, comita, ebbe maggior forza che que- - 
V fio ' : 
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fto prudente avvifó. Poco doppo ufcita 
’ la dotta in mare , Il Capitano , che fa- 
pcva , come folTe importante , che fi fe- 
gnala(Te ,6éce prede sì riguardevoli fu- 
gliUfcochi in alcune commirtìoni; che 
fi fece dare per perfcgiiitarli , che al ri- 
torno di quefto Corlb , aggiunferò i Ve- 
neziani Undici Navi al Vaìcello , che di 
già aveva. Diede contezza di quelli fé# 
licifùcccffial Duca d’Oflbnat e fini la 
fua lettera con quelle parole. Se quefii 
Pantaloni credono fempre s\ lievemente » 
come anno fatto fin adejfo , ardi/co ajftca-- 
rar V, Ec, mio Signore , che non perderò il 
tempo in quefto paefi.. Scrifl'e nello fteflb 
tempo à tutti li Cuoi Camerati , lafciati 
à Napoli per trarli al fcrvizio della Re- 
publicarNon gli fù malagevole di trar- 
li : doppo la fua fuga fignendo il Vice 
Rè d*averli per fofpetti , li trattava tan- 
to male , quanto li aveva prima trattati 
bene.Si duoleva molto della protezione 
conceffa dalla Rcpublica al Capitano* 
Per vendicarfene >tta{Te à fe gllUfcochi, 
fcacciaci dalle armi Venete da* loro Ali- 
li : Sotto la fua proteaioiie^cominciaro- 
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no à fare Corfi ; pigliarono un Vàrcellò • 
grande > che veniva da Corfu à Vene- ' 
zia , e ne vendettero il buttino publica . 
mente fotto il Tuo Stendardo : Violò la 
franchigia de’ Porti , fece riprefaglie ri- 
guardevoli per lievi foggetti ;s’ofUnò ' 
contro gli ordini , che gli vennero di ■; 
Spagna , di ridare il ritenuto , e publicò 
un maiìif.fto per render ragione della ^ 
fua difubbidienza : Mandò una gran ' 
fiotta àfcorrerel’Adriatico;fece entrare ■ 
in trionfo in Napoli le prefe fatte fulli ‘ 
Veneziani ; In fine minò il loro com- 
mercio à fpefe de' Napolitani fteffi , 
che vi erano interelfati e fendofi gli . 
appaltatori dell’ entrate del Regno vo- 
luto dolere ,]i minacciò di farli impic- 
care. Come non vi era guerra dichiara- 
ta trà la Spagna > e la Republica > non 
potevano i Veneziani ufeire dallo fiu- 
pore , dov’ erano per quell* andamenti 
si irregolari. Quali tutti nò li imputava- 
no che alla llravaganza fola ^el Duca 
d’OlTona , mà i più prudenti , che fape- 
vano , che non vi è cofa di maggior’ , c - 
meglioi:’ ufoj chetai forte ifii pazzi» ’ 
c. quando 
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quando fi saporii in opra, credettero, 
che fi fervivano gli Spagnuoli de’ Ca- 
pricci del Duca per fare tutti gli anda- 
menti, che non volevano, ned approva- 
re , nè foftener e. I Tuoi difcorfi familiari 
non erano , che di forprendere li porti 
dlftriafpetcanti alla Republica, di Tac- 
cheggiare le Ifole , ed anche di fare , fé 
poteva qualche sbarco à Venezia. Ne 
fìudiava il piano co* Tuoi Cortigiani. Fa- 
ceva fare carte efatte de’ luoghi all* in- 
torno, circonvicini, fabricar barche', 
Bregautini, ed altre Navi proprie ad 
ogni forte di Canali , pro vare quanto 
pefo ogni profondità d’acqua poteva 
Ibftenerc sù larghezze differenti , ed in- 
ventava ogni giorno nuove ma chine 
per ifminuire quello pefo , e facilitar* il 
muoto- Il Refidente di Venezia , ch’era 
à Napoli ne dava avvifo efatto , con 
difperazione del Marchcfe di Bedemar, 
che cominciò à pentirli d’efferfi legato 
d’intereffe con un* uomo sì ftordito. 
Mà il fucceffo delufe il fuo timore : Il 
Vice Rè faceva tutte quelle cofe sì 
apertamente , che i Veneziani non feee- 
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co , che riderne : 1 più prudenti ftefR 
non poterono credere , che vi foflc ' 
qualche cofadi fodo , celato fotto di* 
nioftrazioni sì manifcfte. ILDuca con- 
tinuò i Tuoi preparativi tanto che volle, 
fenzachefe ne piglialTe la minima om- ' 
brà,e la fuaindircrczionc, che doveva 
ruinare Timprefa , l’avanzò più ni tutta 
la circofpezione del Marchefe di Bede- 
mar. Non dimeno quello Marchefe (li- 
mò , che bifognava affrettarne Tefecu* 
zinne , fiafi per non, dar tempo a* Vene-' 
ziani di far refledìone , hafi per il peri- 
colo, al quale rimaneva efpofto ogni 
giorno. Avendo la Flotta Veneziana 
prefentato ima fiata battaglia à quella 
di Spagna, chela ricusò , e faccheggia- 
re lefpiaggie della Puglia , la Canaglia 
di Venezia ne ebbe una gioia sì infolen-: 
te , che TAmbafciadore , e tutta la fila fa*' 
Qiiglia farebbe (lata trucidata infallibil- 
mente, fe non vi fi foffero mandate le 
guardie, ^li ricevè lo Beffo giorno 
nuove dahCampo avanti Gradisca^ die 
lo confolarono di quell* accidente. Gli 
Kia^dava Renault y ehe aveva trova*^ 
c ^ to 


^ connro -Verjèz.ìa, ' ' 49 

to gli animi talmeiice difpofìì che il fuo 
negoziato era ftato conchiufo in poco 
tempo. L’^Ambafciadore gli ordinò di 
palTare à Milano prima di rivenire , e D. 
Pietro lo ricevè con tutte le carezze , 
co cuifogliono i Grandi abbacinare gli 
animi di quegli, che fi perdono per il lo- 
ro fervizio. Convennero aflieme, che 
bifognava avere qualche Città dello 
Stato di Terra ferma de’ Venezi^i , di 
che fi poteffe appoderare nello ftefib 
tempo , che di Venezia- Chequefta Cit- 
tà imbrigliarebbe le altre , fervirebbe , 
come di piazza d’arme peri Spagnuoli, 
che lé attaccarebbero , e di fìeccato à 
quella di Venezia j Ce fi metteva in ifta- 
tò di foccórrerle. Renault pafsò per le . 
principali , e fi Fermò qualche tempo ì 
_ Crema per farvi una fazione , col favo- 
re d’un Luogotenente francefe,chiàma- 
to Giovanni Berarào , d'un Capitano 
Italiano , e d’un’ AlfiercProvenzalc già 
guadagnativi da D. Pietro. Quefii 
offrirono di nafeondere cinque * cento 
Spagnuoli nella Città , fenza dare fot 
petto alcuno al Commandate Veneto» 

C § 
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c d’appoderarfene otto giorni doppo# • 
Dalla vifica, che fece Renault della co- 
fa nel luogo, Rimò ch’era quali infal- 
libile contai numero di gente. Nonbi- 
fognava>chc trucidare una guarnigio- 
ne mifera, tratta dalla milizia del Pae- 
fe, perche tutte le foldatcfche regolate 
della Republica erano nelle piazze del 
Friuli , f) negli Eferdti.II Duca d’OlTo- 
na aveva altresì fatto refìar d accordo 
il Marchefe di Bedemar , ch’egli era ne- 
ccflario d’avere qualche piatza de’ Ve- 
neziani fui Golfo per dar la mano agli 
Ufcochi , ed all* Arciduca» e per fcrvir 
di ricovro alla dotta Spagnuola , fe per 
qualche accidente fo(Te tenuta à cercar* 
un’ alilo in quél mare , quando li fareb- 
be impegnata. ElclTero per quello Ma- 
rano , piazza forte in un’ Ifola confinan- . 
teall’Iftria,c che M un Porto capace 
dincevereuna gran dotta. Un’Italia- 
no , chiamato Mazzo, che ne era Sar- 
gente Maggiore già qaarant’anni , vi 
aveva quafi tant’autorità , come il Go- 
vernatore. Col mezzo d’una Comma ri- 
guardevole > e della Scurezza del Com^ ' 
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TTiando , cofìui promile ad uno Manda- 
to dal Duca d’OlTona d’uccidere il Go- 
vernatore al primo ordine > e di render- > 
fi indi padrone della piazza per tenerla 
à nome degli Spagnuolr, Gli era quafi 
si facile d’efeguire quella proitiefla , co- 
me di farla. Il Governatore che era il 
Proveditore Lorenzo Tiepoli vive- 
va con effo lui con gran familiarità. E 
‘ perche la carica dì Proveditore gli da- 
va grand’occupazione su la frontiera in 
tempo dì guerra, fi fidava totalmente 
del Sergente Maggiore di quanto toc- 
cava il di dentro della piazza, come del-^ 
rUffiziale più vecchio , e più capace 
del prefidio. Sendo così le cofe , l’Am- 
bafeiatore crede di dover dare Tultu 
ma mano alla fua Opra. Non è però , 
che fra tanto non poteife aggiugnerc 
molte altre cofe alle mifurc già prefe \ 
mà fapeva che la lunghezza è mortale 
a’ fimili difegni. Egli c impolT.bilc ,che 
tutti i mezi differenti ,che ponno con- 
tribuire al buon fucceffo , fi trovino 
nello ftelfp tempo in iftatodi fervire.I 
primi mutano faccia.! mentre gli altri 
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fi preparano ; e quando fi è una fiata 
affai fortunato per metterne affieme un 
^ numerpbaftevole , è un fallo capitale 
di lafciar paflare il punto fatale d’una 
congiuntura si prcziofa^Era d’un* eftre- 
ma impotenza per Tonore della Corona 
di Spagna , che non poteffe il Tuo Am- 
bafciadorc efCer convinto d.aver^ avu- 
to parte alfimprefa , fé andava à vuoto. 
Sovra ciò rifolfe di non ifcoprirfi ad 
altro Congiurato , che à Renault , ed al 
Capicàno.Quefii due uomini ned anche 
fi conofcevano; eglino non andavano in 
cafa Tua, che non li domandaffc^ed aveva 
Tempre offervacodi dar loro tempi dif- 
ferenti, affinché non vi s*incontra{&ro^ 
Sveglino dovevano effere feoperti fa^ 
rebbe molto più vantaggiofo per effo » 
che non aveffero avuto affienie corrif- 
pondenza alciina. Sù quella paura , 
avrebbe ben voluto continuare di far- 
li oprare > ciafeuno dalla Tua parte >fen- 
za conofeerfi uno l’altro , come aveva 
fatto fin* allora. Mà penfatovi matura- 
mente , lo {limò imponibile , e difpc- 
rando in (e fieffio deli* efito del fuo dife- 

gno 
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gno,fe non iftabilivacrà efTì una perfet* 
ta unione, rifolfe di far quefto paffo per 
pericolofo , che lo trovafle. Benché avet 


feroambidue valore , c prudenza , Re- 
nault prefumeva principalmente di dif- 
por sì bene le cv'^fe, che ne folle refecu- 
zione agevole , ed il fucced'o infallibile. 

Il Capitano al contrario , che non cra^ 
si avanzato in età , prefumeva fovra, 
tutto d’e(Ter\iomo di gran fatti , e ca- 
pace d’unafìraordinadarifoluzione. Il ^ 
Marchefe gli efpofe le varie negozhzio- 
nifatte da Renault 5 jjil Tuo fapere , che 
poteva fomminiftrare fpedienti per 
ogni occafione , la fua eloquenza , e de- 
prezza à guadagnare nuovi partigiani , 
il Tuo talento per iferivere si necelfario; 
in un’ occafione , dove bifognava con- 
tinuamente elfere iftrutto dello ftato . 
delle flotte, delle Provincie , e degli 
Eferciti. Ch’egli aveva penfaco , che un v 
uomo di quella Iprte farebbe d’un gran» . 
Toglievo al Capitano ; Ch'era un vec-^ 
chio di gran fperienza che aveva cuo- ; 
re , animo , è coftanza > ma che la Tua > 
età , e la fua profeflione d’uomo di Ga- . 
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bi:iefto piu tofto , che d*ai mi , lo rend - 
Vi incapace di dividerfì col Capitano ’ v j 
la gloria deir £{>cuzion 2 . Per Renault ' 
gli dilfe fo’amence , che il Capitano 
C:*a Puomo del Duca d’Olfona » e che , 
dovendo qucfto.Duca avere la miglior 
|)arte nel loro difegno y non vi era ap- 
parenza di celare cofa alcuna al fuot 
confidente ; Che lo congiurava d’ac- 
condefee ndere alle maniere del Corfa- 
ro ,* quanto farebbe d’uopo per lo feo-* 
p > loro > e di dimoftrargli tutto la defe- 
renza , che poteva guadagnare Tanimo^ 
d’un* uomo di mano , fiero > e prefen-^ 
Ijiofo in grado iiitenfo. Avendo il Mar- 
chefe di Redemar fatto cosi per difpor- 
requefti due uomini à viver bene a(Rc- 
me , il fuo ftupore fu grande la prima 
sfiata , che li fece incontrar’ affieme ia 
cafa fiiaj quando li vidde abbracciarli; 
con molto tenerezza, Tubiro-che fi vidr^ 
dero ambidue. Nonv’è animo alcuno 
per forte che fia > che non faccia fubito 
^un giudizio fuor di, ragione delle cofe, 
che lo ftupefafino eftrema mente. Il pri- 
.nxo pciifiero dell* Ambafciatojrefà, che 

folfe 
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forte tradito. Com’ egli era prevenuto , 
ehe quefti due i>on fi conofcevano pun- 
to, non poteva capire perche gli ave- 
vano celato, che fi conofcefTero. Que- 
lla miftero fù in breve fchÌarito,e Teppe 
che fi erano villi in cafa d’una famofa 
Greca , donna di merito llraordinario 
per una Cortigiana. Non ne bilc^nava 
altra pruova , che quello fucceflb , do- 
ve erta aveva tenuto si religiofamentc 
il fé greto , che Tavevano priegata di te- 
nere del loro nome. Quella efatez/a 
• parve loro tanto più mirabile , ch'dla 
non ignorava , che avevano concepito 
molta (lima Tuno dell’ altro. Rivenuto 
rAmbafciadore totalmente dal fuo fiu- 
pore , ebbe piacer grande di trovare 
tutta fatta un’ unione , che defiderava 
cotanto. Confertarono indi nella con- 
verfazione, che ciafcu no d’erti aveva fat- 
to di fegno nel Tuo particolare d’impe- 
gnarfi l’un l’altro nell’ imprefa. Com’e- 
gli erano tutti pieni del loro progetto > 
ne’ trattenimenti , che avevano avuto 
artiemein cafa della Greca , erano ca- 
duti alle fiate Tulle materie di quella Tor- 
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tc nel parlare degli aftari occorrenti , di 
flato , e della guerra. Ciò era flato len- 
za fcoprirfi , e piè anjcora fenza. aver 
fatto dilegno di f rio j fra tanto rico- 
nobbero finceraniente in pvefenzadeU’ 
Ambafciadore , che il calore del difeor- 
fo li aveva alle fiate portati un poep^ 
lontano , e che avevano dato à conof- 
cer troppo i loto féntirnenti. L’Ambaf- 
ciadore gli efn rtòà profittare di que^.o' 
rifleflb per efier più circofpetti all* avve- 
nire > ed à riconpfeere con quella fpe- 
rienza , che per tenere uiià cofa’fegre- 
ta , non è afiai di dire , nè fare cò& al- 
cuna > che abbia relazione con elTa ; ma 
che non bifogna ned anche folamente 
ricordarfi, che fi fappia. Efpofe incLi Re- 
nault , che doppo i rumori di pace , ri- 
novati alfine di Giugno , gli Uificiàli 
Veneti avevano molto trattato male le 
truppe flraniere ; e che non efiendo piè 
ritenute daU’autorità del Conte di Nafi- 
fau , ch’era morto circa quel tempo , el- 
leno avevano fervito male avanti Gra- 
difea. Che temendo il Genefale della 
Republica>che non faceffero peggio^ 

le 
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le aveva feparate in varj porti > li. più ^ 
lontani Tun dall* altro , che aveva ; 
to, che avendo quefta precauzione re- 
fa publica la diffidenza 3 nella eguale rt . 
era della loro fedeltà , fi erano ainmuti ,’ 
nate , e che avendo ricufato con iurt>- > 
lenza d’efeguire alcuni ordini delSena- . 
to a aveva quefto GenerJe creduto, ; 
chefoffe fuo dovere di far morire i fedi- • 

’ ziofi principali. Che aveva confinato i 
Capi à Padova, e difiribnieb il rimanen- > 
te in diverfe piazze di Lombardie , fin- , 
che fi potefiero pagare , e cHe l’cfi;cuzio^. 
ne de" Trattati permetteffe di licen- 
ziarla Aggiunfe Renault ,• che il Liio- ; 
getenjtite del Conte di ^^aiTaU y eh era 
uno de’ principali , co’ eguali aveva ne-, 
goziato , era fiato relegato in Brefcia,^ 
ch’egli aveva fatto una'^ tfama , co.Ua: 
quale era pronto di metter quella Ck-, 
tà nelle mani di D- Pietro e ch’egli era^ 
nccelTario di rifolverfi prima d’ogn’al-; 
tracofasù quefto difègno particàare> 
perche qnefto Luogocteneate follicitara 
con fue lettere per avere riporta precila^; 
Rifpòfe l’Aipbafeiaidore , che non ^ bi fo- 
... ' C 5 gnava 
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gnava far' alcuna nuovità in quella pa^'^i 
te , che non (1 foffe padrone di Venezia, 
che airora ancora non fi avrebbe bifo- 
gno ,che d’una piazza fòla in Lombar- 
dia. > che fi era ficuro diCrenaa , e che 
qucfta nuova Imprefa non farebbe , che 
dividerete lorolòrzc; Che fi tr atteneffe-- 
rO' perciò, quegli > che: fi erano guada-: 
gtiati , nella loro buona difpofizione,, 
miche fi diìferilTe Tempre refecuzione 
forco varj pretefti j e che più tofto che- 
' cTporfi à:fàre il minimo^ rumore , fi ab-* 
' bandonafle totalmente quefto penfiero..' 
Renault ripigliò vchròltre quefto. Luo- 
gotenente , aveva negoziato- con tre 
Gentiruomini Francelì chiamati? Du-^ 
rand Sérgenre Maggiòredel Reggimen- 
to di Liev.éfteih, de Brain vile, e di Brir 
ba , con un. Savoiardo , chiamato dc- 
Fernon , che fi era trovato altre fiate 
allafcalata di Genevra , un’ Glandefe ,, 
chiamato Teodoro Roberto Revelli- 
do Ingegnierc Italiano > e due altri Ita-- 
Jianijche avevano' avuto altre fiate ivrir 
piego, nell’ Arfenale chiamati Luigi di. 
^(illainezana Capitano di Cavalli leg- ' 
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g^ieri , e GuUelmo Retrofì Luogotenen- 
te del Capitano Onorato in Palma. 
Che aveva.ftiiiìato neccffario di aprirli 
totalmente à q uelle nove perfone, irà. 
che nel modo , che li aveva fcielci ,a(Ti- 
ciirava filila fua teda della loro fedeltà. 
Che menti’ era al Campo aveva già 
guadagnato più di ducento Uiliziali 
che per quelli Uffiziali y aveva fatto lo- 
ro intendere folamen te , che PAmbaf- 
ciator diSpagiia gli aveva ordinato > 
che li trattava d’andar* à Venezia per 
liberare S. Ec. dal le mani del popolac- 
cio di quella Città , quando ne farebbe 
tempo. Che doppo il fuo ritorno , aven-' 
do fcritto 5 :hc gli fi facefie fapcre giii- 
fto il numero degli uomini, fovra i quali 
poteva far fondamento , e chenon affi- 
curafiecofa alcuna , che totalmente fi- 
cura , gli veniva fcritto , che poteva far 
conto di due mila uomini delle truppe 
di Lieveftein per lo meno , sù due mila,, 
e trecento di quelle di Naflau ’, e che 
tutti gli Ufficiali erano pronti divenir’ à 
metterfi nelle fue maniper ficurczzadi 
quefta^arola. Chenei principio dì que- 
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fta negroziazion-, avevano Infingatoi 
loro foldati della fperanza di' qualche 
Ipedizione , dove ii coiidurf ebbero , 
quando farebberó congedati dalla Re- 
publica , ed ove fi rifarcirebbero ìiberab 
mente della miferia foffl^rta .* Che non 
bifogniva temere , che la fingolarità 
delliimprefa li ributalTc, quando bifo- 
gnaflfe dichiararla , ch’eranoinafpriti à 
tal regno contro il Senato perii tratta- 
mento ignominiofo , che fi era fatto lo- 
ro, che quando non vi farebbe che que- 
lla ragione > aflijuravach’erano capaci 
di far tutto per vendicarfi : Che non di 
meno per maggior ficiirezza , non fi di- ’ 
chiarerebbe loro il fegreco,fe non fi vo- 
leva, che quando le cofe ‘farebbero si 
bicn difpofte, e sì avanzate , che non 
avrébbero quafi più à dubitare del fuc- 
ceflb ; e che nella rifolu/.ione, dove (ì 
era, di darloro Veneziial.facco , non 
Ve ne farebbe ne men’ uno , che efitafTe 
d arricchirfi con. un mezo si ficuro ,c 
pronto , e di pafiare lìeli’ opulenza il ri- 
manentede ^uoigiornii Dal primo peti 
fiero , che il Marchefe di B edemar ave- 
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va avuto della Tua. imprefa, aveva rifo- 
luto di nouimpegnarvifi ,che nonavef- 
fe maggiori mezi del neceffario per far- 
lariufcire y e che quefti mezi non fofTe- 
ro- talmente independenti , efciolti l’u- 
no dall’ altro , che quando anche ve ne 
ferebbealcuno , che verrebbe àman- 
' ;Care gli altri non rimaneffero meno in 
iftato di poter fervire. Sovra ciò non 
aveva laTciato di pigliar le Tue mifure 
col Duca d’^Offona per aver truppe > 
benché faceflè fondamento ficuro fovra 
ciò , ch’egira veva promeiTo Don Pie- 
tro , e Covra ciò , che Renault aveva 
trattato co’ Capi Olandelì. Egli ave- 
va negoziato conciaCciino di quefte tré 
parti colle fteCfe ficurezze , come fe non 
aveffe avuto alcunaficurezza delle altre 
due, e chene aveife avuto bifogno per 
per tré imprefe differenti. Egli era tem- 
po di Capere precifamente in che tempo 
poteva il Duca d'Oifona far venire à 
Venezia W gCLLiti chieftegli. Ma perche 
era un’ uomo, che iion era a(faÌNficuro ne’ 
fooi difeg li per far conto cieca mente 
ideila fua natola iu una cofa cosumpor- 

tante 
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tante , e tiifficile ,, bifognava mandarvi 
qualcuno , che foffe capace di giudica- 
re nel luogo , s’egli era in ihato di man- 
tenere il promeflb. Il Capitano non 
poteva aflentarfi da Venezia , fenz’ ede- 
re notato ; Renault vi era neceffario in- 
di fpenfabilmente , e gettarono gli oc- 
chi per fare quello viaggio su de Briba 
uno de’GentiluomtniFrancefi , co* qua- - 
li aveva Renaujt negoziato nel Friuli,, 
mà avendo quello Cavagliere ricevuto 
una Commilifione della Republica per 
alfoldar foldati , mentre fi dirponeva à 
partirefi trovb più à propofito ,.che fa- 
cede la Tua levata , ed un Borgognone 
dellaFrancaContea , chiamato Loren^- 
ao Nolot, compagno del Capitano par- 
din fua vece il primo giorno del i 

Credè il Marchefe di Bedemar , ch’era 
altresì tempo di. aprirli col Confeglio 
di Spagna- Per prevenire tatti gli 
fchiaximentijche potevano edergli do- 
mandati, vi mandò il fuo. progetto più. 
ampio , e circollanziato,,che piiotè ; e ] 
. perche fàpeva la lentezza delle delibe- . 
razioni di quella. Coree ^procefiò eoa. ^ 

una. 
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una letteri particolare' al Duca. di Ler- 
ma , che voleva una- rifpofta* pronta , e 
decifiva , che il pericolo^, ael qual’ era,. 
- gli dava il diritto di erprimerfi così aflb* 
liitamente , e che fé (ì riteneva il fuo; 
corriere piu di otto giorni , interpreta- 
rebbe il ritardò per un! ordine di lafciar 
tutto. Ebbe rifpo'la nel tempo chiefto, 
ma noìv fu. totalmente decifiva , come 
voleva.Gli fi manda va, che fe vi eradel- 
lò fvanraggio àdiferire , paltafie più ol- 
tre , ma che , fe fi poteva , fi defiava 
eftremamente d^a ver prima una deferi- 
zione ampia, c fedele dello fiaco> della 
Rcpublica» L^Ambafeiadore ch’era 
llgp arato su quefta. materia , non. 
4Hò molto à.fare.una relazione Si bel- 
la, chegliSpagnuoli , Tanno chiamata 
Fopera macftra della loro politica.. 
Non fi vede per qual difegno, fia fiata 
fatta ,. fra tanto quegli che lo fanno , 
non, vi trovano nè.mea una parola , chC' 
non fi.riferifca à quefio difegno. Ella 
comincia da una doglianza elegante 
difficoltà di queft* opra per il fe- 
greto imgeaet;rabiledcl Qjpytìrno:, che 

deve 
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deve raprefentare. Loda indi quel go- 
verno , mìLdogioy che iie fa cade più. 
torto fuiretà primiera della Repub’ ica;, 
che furto flato prefente^ Da quefte lo- 
di entra in un luogo communc ugual- 
mente tri{>e , ed eloquente della con- 
diiione deplorabile delle cofe umane,., 
che le più eccellenti fono le più Togget- , 
te alla corrozione ; Che co^ 4* meglio- 
ri leggi diquertaStato rp^"Ì’alHiflo> che 
ne è flato fatto , fono fiate la prima 
cani^ della Tua diformiràprefentc. Che 
quella di quelle leggi, die efclude to- 
talmente il popQlo> della cogiiizione 
delle facende hà dato luogo alla Tiran- 
nide de’ Nobili V e che quella , che fonfe 
pone II potenza Ecclefiartica alla Ce|H 
fura del Magiftrato. fovrano hà fervi- 
to di fondamento |^la licenza del Po- 
polo di Venezia contro la Corte Roma- 
na doppo la contefa della Republic^ 
con quella Corte. Efagera quefla licen- 
za coll’ empietà, che fi diceva, che gli 
O’andefi.avevano commeffo nel Friuli 
con impunità. Sgrida particolarmente ; 
contro^, perche fiera 4tto fepellire um 
■ : ‘ Grao. 
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Gran Signore del loro paefe chiama- 
to Rinaldo di Brederode , nella Chicfa 
de’Serviti di Venezia, benché folfe Cal- 
vinifta, e taccia gravemente Fra Paolo 
in quell’ articolo fenza nominarlo , per- 
ch’era deffo , che aveva ifpirato tal’ ar- 
dire al Senato : Ammira , come non ef 
fendo i Popoli più ritenuti neirubbidie- 
zadel Prencipeper la Religione viola- 
ta ih tanto modi avanti gli occhi pro- 
prj loro, polfino t olerare le moleftie 
flraordinarie, che fi fàloro ; Ra'ppre- 
fenta quefe moUfftie à minuto , e non 
efagera punto col farle parere infuppor- 
tabili. Moftira indi , che l’onore , ed il 
fanguedel Popolo, non fono tneho ef-^ 
polli alla difcrezione de’ grandi > che i 
fuoi beni , e che fendo l’inclinazione 
della Nazione portata , com’ è, all’ava- 
rizia , alla vendetta , all’ amore , non è 
llupore fe quegli , che ubbidifeoho in 
un governo di quella forte, fono op- 
preiTì da quegli, che commandano. In 
tìneefaminalo (lato del Senato , delle 
Provincie , e degli Eferciti : Nota del 
Senato la divifione* Non figne punto 
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di dire , che conofce molti Nobili tnal- 
conteiìti , pigne la defolazione delle 
Provincie per la guerra crudele fatta da- 
gli Uf-ocù in alcune > e per le forze 
cfaufte , d’alcune altre per foccorrerliw 
Che non vi fono tré UfFziali pagati in 
ciafcuna guarnigione delia Lombardia» 
echc la Repubìica non vi conferva la 
fua autorità > die per mancanza di 
qualcuno , che s’accigna d^uhirparlav j 
Circa gli eferciti>fa un racconto fe- ' 
dcle dellefoUevazioni arrivate in quelli . 
di Terra > e della difp^one fatta degli 
Ammutinati ; in sì gran numero, che j 
fi poteva guardare il rimanente come i 
on’^ammàffamento fenza fcieltadi mi* 
lizie mifere > che non avevano ned ani- 
mo , nè fperienza > né difciplina : Che ! 
per quella di mare , ella era divenuta 
doppo qualche tempo Fafilo de’ più in- 
fami Pirati del Mediterraneo ; Genti 
indegne del nomedi foldato > e del fer- 
vizio de' quali non poteva la Repubìica 
farne conto, che fin’ à tanto, che non ' 
farcbbercK affai potenti per volgcréie fue 
proprie armi contr’ e(fa. Doppo aver ^ 

deicritto 
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defcrìtto quelle cofe con bellezza di fìi- . 
le j ed una forza di mirabirefpreirione , 
efamina qual giudizio fe ne debba trar- 
re per lo flato futuro della Republica , 
fua fortuna , e Tua durata >e fa vedere 
per le conlegnenze , che s’inferifeona 
da’ fatti da lui ftabiliti, ch’eflaè nella - 
fua d^-crcpicà >eche lefue malatiefona 
di tal natura>chc non faprebbe fare una 
Grifi , nè correggere la Tua prelente co- 
ftituzione y che col mutar totalmente 
forma^* Sù queftà relazione il Confe- 
glio di Spagna diede libertà al Marche- 
ìe di Bedemardi oprare, fenza dargli 
ordine alcuno 5 Mà N.olot >che non ri- 
veniva punto , dava fofta à tutto > e 
. rAmbafeiadoreaon fi poteva confolare 
delfallo. , che aveva fatto- neirefporfi^ 
in un negozio di quella natura al capri: 
ciò del Duca d’Olìona , che doveva da 
lungo tempo conofeere. 11 ritardo era 
mortale nella congiuntura delle cofe^ 
Doppoche gli Spagnuoli ebbero piglia- 
to Vercelli , GradiTca fi trovò molto 
alle flrette ridotta da’ Veneziani, èd ilr 
ConfeglioTdi Spagna non ebbe altri me- 
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zi per fai varia , che di rinuovare le pro- 
poliziom di pace. Fù facto di concerto- 
uno fcrittoà MadritjChe co.uenevagli 
articoli principali, mà li difordini con- 
tinui del Duca d’OTona ubblig irono i 
Venéziani à rivocare il potere del loro 
Ambafeiatore per trafportare la nego-, v 
ziazioneiu Francia , dove la morte del 
Marefciallo d’Ancre faceva fperare 
maggior favore^ La pace fù conchiufa 
à Parigi li Tei di fettembre , ed il Gover- 
natore di Milano s’abboccò qualche 
tempo doppo à Pavia col Conte di Be- 
tunaper regolarne refecuzione cirì:a iF 
Duca di Savoia. Mà nello fieflb tempo 
quello Governatore continuava ad in- * 
quietare li Veneziani ^ e pigliò anche. , 
alcune piazzette d’efFi nella Lòtùbardia. , 
Se ne duolfero per tutto , e li prepara- - 
ronopiùche mai alla guepafin’à tan- 
to, che il Marchefe di Bedemar feeei 
compimenti della pace à ^utto il Sena-* 
to , e promife Fefecuzione delle cofe 
concertate. Non lo fece tanto perche 
ne aveva ordine da Spagna , che per- 
che voleva fcancellare le cattive impref-. 

lìoni 
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fieni , concepite contro di lui dal Sena- 
to per le cofe paflate. Con tal rirpetto 
fodisfece à quefto dovere con tutto il 
calore , e tutte le dimoftrazioni imagi- 
nevoli di^allegrezza , e d’amicizia , e li 
Veneziani > che defia vano troppo quan- 
to promife loro fi lafciarono abbacina- 
re dalle Tue parole fino à convenire con 
,cflb lui d*una fofpenfione d^rmi. Que- 
fìarofpenfionc fù un colpo di partita 
per gli Spagnuoli , e Topra Maeftra del 
loro Ambafeiadore. Gradifca era ftret- 
ta à fegno tale , che non poteva tenere 
ancora quindeci giorni. Frà tanto le 
oftilità non dovevano cefiare > che al 
tèrmine di due ftvefi , perche fi era lU- 
mato tal tèmpo necèfiario per dare 
d*ambe le parti le ratificazioni , e per 
difporre le cote all’ efeciizionc , de* 
Trattati. Bifognava impedire che que- 
fta piazza non fi arrendefie in tal ter- 
mine ; la fofpenfione la metteva fuor di 
spericolo > e non avendo più gli Spa- 
gnuoli quella ragione di follecitare l’e- 
fecuzione de’ Trattati , rimanevano in 
piena libertà di difcrirla tanto > quan- 


70 Congiura degli SpagnuoU | 

to farebbe nccelTario peri lorodifegni* 

In effetto il Duca d’Oflbna sforzato da- 
gli Ordini di Madrit, e dalle iftatize del 
Papa, offri benequalche tempo doppo 
di reftituirc le navi prefe , tnà per le < 
mercanzie , nonfapeva, che cofa foffe- . , 
ro divenute/Frà tanto fi vendevano 
in Napoli, anche fotto gli occhi del Re- 
fidente di Venezia , e mandava di nuo- 
vo una florida flotta per ifeorrere TA- 
driatico. Avendo voluto il Senato do- 
lerfene al Marchefe di Bedemar , quefto 
Marchefe fe ne duolfejcgli fteflò piùaf* 
pramente. Dichiarò che non intendeva 
di dar ragione delle azioni del Du^ ^ j 
d’Offona , e che ned anche lo fteflb Rè j 
fuo Padrone non lo farebbe. Che fra ^ 
tanti favori > e buoni trattamenti , che 
aveva ricevuto à Venezia in tutto il 
tempo della Tua Ambafciata > il fole 
fpiacere , che aveva avuto , era d*aver 
faputo , che s’imputavano a’ fuoi Con- 
Xcglj gli andameati dì quel Vice Rè ; 
che nò vi aveva mai avuto parte alcuna9 
che pe^oco , che conofeeflero il Du- 
ca à!Q (Iona i credere}>hero agevolmen- ' 
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te i che non aveva altra guida del Tuo 
capriccio , e che per lui, fi poteva giudi- 
care della fua difpofizione per il proce- 
dere quieto del Governatore di Mila- 
no , di che fi gloriava d’effere TAutore. 
Egli era vero , che quel Governatore 
oScrvava efattamente la fofpenfiones 
mà rimaneva Tempre armato , ed affin- 
ché lotrovaflèro meno Arano ^ ftimò 
bene d’imbrogliarfi di nuovo col Duca 
di Savoia- Sotto pretefto, che le truppe 
congedate da quello Prencipe fi erano 
fermate nel paefe di Vaux mentre fi a- 
pettava Tefecuzione totale de’ Trat- 
, D- Pietro ricusò al Conte diBetu- 
na di difarmarfi^ come aveva promeflb 
à Pavia ,.ed ubbligò il Duca di Manto- 
va à ricufare altresì quamo dipendeva 
da e(To._Il Conte di Betuna pro|£ftò 
contr’ erti con uno fcritto publico nel 
ritirarli fui rifiuto loro , e fi rifpofe à 
quella protetta nel’ modo più plaufibile, 
che Teppe inventare il Marchele di Bede- 
mar- Si giudicherà agevolmente da 
I quelle coTe^ch’era importante d’aflfret- 
’^rc TeTecuzioue^ poich’ej:a.sì difficile 
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di trattenere gli affari nello ftato , che 
bifognava che foffero per riufcire : Fra 
tanto ir Duca d’Offona no»i ifpedivà No- 
lot , e rAmbafciadore , ch’era in difpe- 
razione , avendo mandato a* queft’ uo^ 
mo 5 che ne fcoprHTc in qualfifia mo- - 
do il motivo , fi Teppe in fine che cofa 
era. Qualche tempo doppo che il Ca- 
pitano fù ricevuto ci fervizio della 
publica j il Duca ,*che voleva effere • 
iftrutto per varie ftrade dello fiato d! 
Venezia, mando doppo di Ini un’Ita- 
liano 5 chiamato Aleffandro Spinofà 
per ifpiarvi ogni cofa. Quefi* uomo 
che non vi era cognito , vi ebbe in b|^ 
ve impiego, come tutti li Venturieri, 
che ne venivano à domandare* Crede-?, 
va bene , che il Duca tramava qualche 
cofa importante , mà non credeva chc; 
il Corfaro foffe il conduttore di tal tra- 
ma : Sofpettava però , che quefto Cor- 
foro non era sì male col Duca , còme- 
ogn’ uno penfava- Quando Spinofa era 
venuto à Venezia , aveva offerto al Vice ' 
Rè di pugnalare il Capitano, ed il Vice 
Re haveva ricuTatot tal propofizione 
. ' fotto 
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fòtto pretèso del pericolò , che vi fa- 
rebbe ad cfeguirlo. SpinoTa , che àve\fa ' 
ingegno , e che lo conolceva , ftimò » 
che fé non vi et^a qualche ragione più 
force di quefto' rifiuto , non efitarebbe 
à vendicarfi^di paura di far perire un* 
uomo. II Duca lo incaricò però di oP- 
fervare efattaitiente ie azioni del Cof- 
faro, fiali per impedire > che Spinoli 
nòn rofpettafle quaiche cofà deìla Veri- 
tà, bene folame lite il Vice Rè folTe di 
quelle perfone , che non fi fidano intie- 
ramente ad alcuno , c che àvefie piace'- 
redi vedere , fé quanto Spinòfa fcrive- 
rebbe del Capitario ^uniformarebbeà 
quanto feri verebbe lo ffcefib Capitàrio; 
Per adempir me^io^iafilà fifa CommitTiOii ^ 
ne , Spinofàs*aceoftò atd al cu rii Franco- 
fi , che aveva conOfeiuto à Napoli, e 
che frequentavano molto il* Capitario 
Venezia. Coftoro , eh’eranò delnumfe- 
^ rade* Congiurati , refero conto efatco' 
al Capitano della* perquifizioné' 9 chd. 
feoeva Spiriofa de^fuoi andàrtierfti , cr 
fcopdròfto'che àche qii^ftó fpionc prò-** 
CùravàiC tmvìfdtttaitìarcquftldi6caflr 
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dalla parte Tua , e di guadagnare delle 
pcrfone rifolute al fervizio del Duca 
d*Oflbna. Il Capitano fu molto irritato, 
che non avefle il Duca una confidenza 
totale nella fua perfona, ma non fù ftu- - ^ 
pefatto; Confiderò folamcnte , che fe^''"’ 
Spinofa continuava à tramare énza 
che s’intendeflcro altieme, affievolireb- 
be il loro partito col divertirlo, e che 
non vi era apparenza d*andare à fcd^ 
prirfi ad un’uomo , che lo fpiava, 11 
Marchefe diBedeniar , e Renault {lima- 
rono altresì , che non vi era teinpo da 
perdere per rimediare à quello incon- 
veniente, doppo aver penfato matura- 
mente affieme a* mezi di farlo , trovato^ 
no , che non vi era altra fi purezza per 
c(Ti , chedi perdere, e far perirp Spipo- 
fa« Egli era perfona à vendere à gran 
prezzo la fua vita, fé s’imprendeva d*uc- 
ciderlo , l’arte che faceva , lo ubbliga- 
va à badar fempre à fe , ed il Capitano . 
fu in fine ridotto ad accufarlo al Confe,. 
^io de' pieci , come {pione del Duca 
^Offona , doppo aver tentato inutd- 

^aentpogn’ altro meao per farlo^rir^ 
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IFranccfi ,co’ quali aveva avuto co-; 
mercio dep^)nero sì giudizioramente % 
e circoftanzkrono sì bene le cofe , ehc 
fu pigliato , e fìrangolato in fegreto lo* 
fìe(To giorno v Quanto puotè avanzare 
contro il Corfaro nou fece impreffione . * • 
alcuna negli animi de* Giudici > per-r 
ch’era contro il Tuo Accufatore , e non 
puotè provar niente di quanto, diceva. 

Quell’ affare aummentò molto la con-' 
fidanza , che li aveva à Venezia' del ^ 
Capitano , mà non lafciòperò d’afflig- 
gere eftremamcnte il Marchefe di Bede- 
mar , 'perche quello era un’ avvertimen- 
to riguardevole a’Veneziani d offerva- 
re gli andamenti degli Uranicri , che lì 
trovavano al fervizio loro. Il Duca d’Of- 
fona veniva d’intendere la morte di 
Spinofa > quando arrivò Nolot à Napo- 
li , non efitò punto ad indovinarne Taii. 
tore , lo fpìacerc , che ne ebbe , gli Fc-' 
ce trovar male , che il Marchefe di Bc- 
demar non glie ne daffe contezza \ edi 
diverfi fofpetti , che quello accidenti li 
fece nafcereneir animo, lo poferoia 
uno fiato à non f^pere à che rifolvcrli. ^ 

P a Poi 
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Fra tanto fendofi le truppe di Lievcftem 
ammutiivate di nuovo « furono con- 
dotte al Lazaretto à dup miglia da Ve- 
nezia per ordine del Senato al principio 
di Febraro; llMardiefe. di Bedemari 
che temeva che non s’aggiuftaCfero col- 
la Republica per loro ^aghe , e che indi^ 
fc non foflero tenute di partire , fece hi 
forte col mezo de’ capi , ch*elleno non 
fi accontentarono della foinma , che 
venne loro fubito offerta. Per profitta- 
re delia vicinanza di quefte truppe, sì 
favorevole al difegno de* Congiurati , 
incaricorono Nolot con un Corriere eC- 
prcfib di rapprcfcntare al Vice Rè , che 
tutto quel mefe avrebbero quatro ò cin- 
que mila uomini timi pronti à loro de^ 
vozione.Nolot non lafciò niente del flio 
dovere , ma il Vice Kè > che non aveva 
ancora finitodi digerire la Tua colera, 
lo tenne à bkda sì lungo tempo , ,che 
doppo reiTectitnacc d*alpcttitiva , i ca- 
pi , temendo , chp i loro foldati, che 
pativano eftremamente , non trattafle- 
tofenz* elfi , trattarono eglino fieffi col 
eo;^fo dh^ Congiurati , che credette- 
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tfro di non poterlo impediref vDieci 
giorni doppo Nolot arrivò da Napoli 
colla rifoluzione del Duca d’Offona, 
le, quale 'fi dcfiderava , mà diretta à 
Roberto Brulard , uno de’ Compagni 
del Capitano. L’Ambafciatore , ed il 
Capitano, che peufavano feriofamentc 
* ad ufdre da quefta facenda , non de- 
gnarono ned anche badare airaffrontoj 
che faceva loro il Vice Rè con queft’ ini- 
dirizzo. Egli feri ve va, ch’era pronta à 
^ mandare,’ quando fi vorrebbe, barche , 
Bregantini , ed altre navipiccole pro- 
prie per i porti, e Canali di Venezia » ed 
W numero baftevoleper portate fei mi- 
la uomini , sperano ncceilàrj. Nolot 
aveva vifìo k truppe , c le barche pron4 
te a partire, ed il Capitano fece feanda^ 
gliar’ i porti, c Canali , per ove btfogna^ 
va pafl'are per venire à sbarcare alla 
piazza di S, Marco Come aveva; molti 
ti Marinari à fuadifpofizione perla ca>- 
rica , che aveva ,i quali , non éflèiidoc : . 
fofpetti , potevano andare , e‘vcniic ini ; 
qucft’porti,eper que’ Canali quanta: 
volevano , gli fuagevolc di fame, pigia.* 
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•re tutte le dimenfioni con efattezza* 
'Non viririianeva piu altro, ched’inv 
•pedirc la partita alle truppe di Lieveì- 
llein. Non vi fi fparagnòjl danaro, ed 
il rigore della fiagione fervi di prerefio 
al ritardo loro. La miglior parte riman- 
ne ancora alLazaretto,e quanto fi tro- 
vò imbarcato all’arrivo di Noloc , fi fer- * 
mò ne’ luoghi , che non erano guari più 
lontani. Per dar foglievo à Renault , ed 
al Capitano nelle cure, di cni sacrano in* 
caricati , ed alle quali non potevano ^ 
badare , credettero d’aver bifogno di 
diciotto nomini perlomeno, che folTe- . 
rp* perfone gmdiziofe , e di valore , ed 
à chi poteflero fidarli totalmente. Egli- 
no avevano compofto quel numero di 
nuove , con chi Renault aveva nego- 
ziato nel Friuli , e de’ principali di que- 
gli jche aveva il Corf.<TO fatto venir da ^ 
Napoli doppo luL Erano cinque Capi- 
tani di Vafcelli^ com’ efl'o Vincenzo Ro- 
berto di Marfiglii, Lorenzo Nolot > e 
Roberto Brulard , già nominati, quelli 
due ultimi nativi della Franca Contea ; 
jCoin’ altresì un’ altro Brulard chiamato ' 

Loren- 
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Lorenzo con un’ altro provenzale chia- 
mato Antonio laffier. Vi eran* altresì 
due fratelli Lo reni Carlo , e Giovanni 
Bolo , ed un’ Italiano Giovanni Kizzar- 
do tutti tré Petardieri eccellenti , ed un 
Francefe chimato l’Angl^ida , che palTa- 
•va per il più perito maftro di fuochi ar-* 
tificiali , che vi foffe mai flato. La ca- 
pacità di qucft’ ultimo era sì cognita y 
che aveva fubito ottenuto di lavorare 
nell’Arfenale della fua arte. Con tal me- 
20 i Petardieri fuoi Compagni vi ebbe- 
ro l’entrata libera > come altresì li chia- 
mati VillaMezzana > e Retrofi , ch’cra^- 
no dè’guadagnati da Renault, e che vi 
avevan/favuto altre fiate impiego. Que- 
fte fci perfone ne linearono un piano sì 
efactó , che quegli > che non vi erano 
mai flati , potevano deliberarvi fovra * 
sificuro, come quegli, cheravevano 
fatto. Vi furono molto aiutati da due 
Uffl^iali dello fìcrtb Arrenale guadagna- 
tivi dal Capitano. Gli parvero feonten- 
ti del loro impiego , dotati delle qualità 
proprie per il fuodifegno , capaci d’en- 
trar vi , fe vi trovavano Tinterefle loro 9 
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cdi tener con fedeltà il promeflb. L’ed- ' ' . 
jpo corrifpofe al giudicio fattone ; Ù9r '^ 
gionò le Iodi , che dava loro in ogni oc- ' ; 
cafioiìecon un numero riguardevole di - ^ 
doppie di Spagna, che aveva per diflri- • 
buir.e , v he s’impcg.ìarOno à fare cieca- ' 
mente quanto comma darebbe loro, 
X'Anglada , ed e(Ti allogiaA^anoneli’ Ar- 
fenale, Renault aveva prefe feco in ca- 
fadeli' Ambàfciador di Francia tré de* 

&oi aniici , Briba , Brainvile , e Loren- 
zo Brillar J j i tré Pctardicri dimorava- 
no in Ca& del Marchi fe di Èedeinar 9 
che fommipiftrava loro la polvere, le al- 
tre mater.c , e gli ftromenti necelTar) 
per lavorare della loro arte , ,mà fen*. 
^vere commiinicazionc alcuna con e(B. 
Eglino avevano già fatto più Petardi , e 
fuochi artifìziali di quello bifognava > 
ed il palazzo delP An bafeiadore ne era 
«1 pieno , ch’egli era impolTible d’allog- 
giarvi altri , ch’efTi. 11 Ca >icaiio dimo- ^ 
rava nella fua Cafa ordinaria , màrolo, 
per non dar fofpetto , quando folTe pf- . 
fervato, e per gli altri li aveva aìlog^r^ 
piati in caljj della CortigÌan:i % dov* egli» S 
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c Renault sperano conofciutir La ftiina, 
e Taffctco ,ehe era fucceflb airarnore, 
che avevano avuto per qùcfto donna, 
irà molto piò la cognizione , che aveva- 
no della fua fortuna , fece loro credere^ 
che non potevanofar fcelta^ mcgliore. 

Ella erad*un’lfòla Greca deli* Arcipelay " 
go , e d’iina condizione si notabile , co^ 
me fi puoi’ elTere in un paefedelDomi» ■ 

* nio Veneto fenz’ eflere Veneziano, Co- 
lui che vi commandava per- la Republir \ 

ea avendola corrotta ìbtto fperanza 
grandi , aveva doppo fatto uccider*^ il ^ 
Padrciperche voleva coftrigitere queflo 
Veneziano à mantenere* il promelTo ; 

La figlia era venuta à Venezia à doman*» 

* dar giuftizia di quefio micidio ; ma inu^ 
tiimente, Quefta proceditura gli feca 
confumareil poco , che aveva, e la fua 
beltà riparò la fua miferi a , com' ella l a^ ■ 
veva cagionata. Non vi è rilfenrimen-t 
to si vioknte fimile à quello d*una pei^ 
fona ben nata , che fi e ridotta à far’uH' 
9ie(Uero indegno d’efla. Efiaintefe con? 
piacere grande il prog«to di qirefiif 

amici , ed-arrirchiò tutto per favo-^ 
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rirli. Pigliò una Cafa delle più grandi - 
di Venezia, e fott^ colore di qualche ,, 
'aggiuftamento , che vi faceva fare , non - 
vi portò, che una parte de’ Cuoi mobi'i • 

per aver pretefto d*avcre ancora quella, 
che teneva prima , e che non n’era di- 
ttante. Fù in quelle due Cafe , che di- 
morarono quali Tei mefii principali 
Congiurati; Com’elfa era vifitata da 
tutti gli ftranieri di qualità , e da* prin- 
cipali Veneti > e che qnefta venuta 
grande d'uomini poteva fere fcoprirc ** 
quegli , che {lavano in cafa Tua, finfe 
d’effere ammalata per liberarfene j 
Quegli, che fanno con quaTonedà (ì 
trattino le Cortigìare in Italia , noa 
tftenteranno à credere , che la Tua Cafa . _ 
divenne co ciò una folitudine impene-. . 
trabile à tutti quegli , che non vi aveva- ^ 
‘ no à fare. I Congiurati non neufcivano> 

*chc di nòtte , cd affinch' ella foffe libera * 
per trattare , le ragunanze fi facevano' . 
di giorno. In quéfie Renault , ed il Ga- " ^ 
pitanoproponev|ino le cofe, delle qu2Éi.- 
li erano convenuti col MarchcfedìBcif 
mfne tt patere della conii> 

pagaia 
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pagnìa ^ e rifolvcre con ella i rtìczi di 
efeguirli. Quando bifognava che andat 
fero dal Marchefe , vi fi conducevano 
colla circorpezionè ricaicfta in lui pae- 
Te , ed in un ternpo^ dove le Cafe degli 
Ambafciadori erano oiTcrvate , come di 
tanti nemici > eia Tua tra Taltre. Ave- 
vanoVifoluco aCfieme lungo tempo pri- 
ma , che bifognava avere in Venezia 
mille foldati prima dell’ efecuzionc* 
Mà perch’era pericolo di farli entrar 
tutti armati 3 il Marchèfe di Bedemat 
fi era proviftb d’armi per più di 500. Gli 
era fiato agevole di farlo fegretamente, 
perche à Venezia non fi vifitano le gon- 
dole degli Ambafciadori da quafifia 
luogo, che vetighino, e non bifognava 
più che un’ occafione di far’ entrare lì 
mille uomini in Venezia , fenza che fot 
- fero ofìfervati. Mori il Doge Donato> c 
di cleiTeinfua veceAntonio Priuli, ch’era 
nel Friuli per far’ efeguire li Trattati. U 
Generale di mare ebbe ordined’andarlò 
a pigliare coH’àrmata navale ed »ilGra 
^ Cancelliere , ed i fegretarj di fiato, do- 
Ycvano andare molto lontana àH’in- 
; ' ^ ^ ^.contro 
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contro per portargli il Corno Dncale^ 
Dodeci de’ Senatori principali li dove-- > 
vano fìegnire pocodoppo , come Am- ' 
bafciatori della Re'publica , ciafcuna 
d'efTì Colo in un Bregantino armato , ed 
òrnato magnificamente , e con un fe- . 
guito fuperbo. Lo fteflb Sénatoin cor- 
po doveva andare à riceverlo molto, 
avanti in mare fui Bncentofo * e ricon-^ 
3 urlo nella Città cop turco quefto Cor- 
tegip. Come fuccede di rado , che gU 
Eletti Dogi fi troyinp fuori di Venezia, 
quefta pómpa vi attrafie un numero in«r 
finito di curiofi. Il Marchefe di Bede»n 
tt)ar,chela providde Cubito > chefulì-t.. 

J 'uro dell* elezione del Pripli , fpcdiuna 
écóda fi^ta Nolotà Napoli con ordine 
^ far partire in Tua prefeazayCollamag-» 
gior diligenza poCTibile i Bregajntini del 
Duca d’e>lfona. per levare ogiiimorivo 
. di ritardo > il Capitano venote incarica- 
; ' ^o dj man dar’ ài Dpea iJ piano più- efatr 
to dell’ efecuzipne , e Coyrr^ tiir^to.,.^^ 
pendergli conto di quanta er^paflàt^^ 
Venezia al pif^OÓ di/Nolòlv 

Coefaro fece più in queì^.pcecau;pon^^ 

>qUc 


centro Venezia» 

^olleltìfingare ratiimo del Vice Rè in 
ogni maniera > e per moftrarcli , che 
non fi aveva motivo alcuno di Sogliaze 
della di lui perfom^finì la fua lettera con 
quefte parole. Aecafo la nlgligenz^A di No- 
ht dii lungo foggiorno À Napoli pofiiache . 
non dubita punto, che fi avejje rapprefinta- 
tele cofi , com^ erano , KEg, non l*avejfi^ 
jpedito E' d*uopo n€cejfariamente,ehe ^bia « 
domandato danari, § qualche cofa fimi le ^ 
mà aveva ordine del contraria, e 

m'offiro ancora adejjojd tener Venezia fii , 
mefi in mio potere ,fi e bifògno , appettan- 
do la gran fiotta di V» Ee, purché mi mandi 
fi Bregantini fubita, che N olot fari arriva- 
to, ed i fii, mila uomini offertici* Q^fta 
lettera è deUi fette d'Aprile ^ giorno 
della partenza tK Nolot* Fra tanip Re;* 
nault fece venir’ à Venezia tutti gli Uffi- 
ciali delle truppe guadagnate per pi« 
gliar cognizione della Città > e dì nota* 
re i Pofiit à fine dinon 'perderfi la notte 
deirefecuzione. Primo di venire feeke^ 
mille uomini di tutte le truppe d'Ò- 
Ùndefi per tenerfi pronte marchia^ 
«1 jgtio^ graia»! «4aSafiba l’airene»^ 
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di quefti miUe foflc iren’o(rervata,né 
pigliarono ugualmente d’ogni luogo 
dello fìato'di Terra ferma, dove ve n’e- 
ranodifperfi. Per ricevere tutti quefti*. . ' 
ciaCcun’ Ufficiale ritenne folo il rnag- 
gior numero d’alloggiamento, che po«* 
teva fenza dare fofpetto. Si diceva agli 
ofti , che ciò era per ricevere degli ftra- 
nderi, che venivano per v'edere la fetta» ; 
e circa gli Uffiziali fteftt alloggiavano 
tutti in cafa delle Cortigiane, dovepa- • 
gando bene e^ano in maggior ficurez- : ' 
za , che in alcun’ altre parte. Non rima- 
nevà più che à rcgolare Tordine dell’ e- 
Tecuziohe , ed il Marchefe di Bedemar, 
Renault , ed il Capitano rifolfero di con* 
certo quello , che fiegue. Subito che 
farà notte quelli dellì mille foldati j che ' 
faranno venuti fenz’artni^ sbanderanno . 
tidarm^srein cafa deli* Aqnbarciàdore; 
Cinque cento fi render-anno alla piazza 
di S. Marco appo il Capitano , la mii- 
gliorpartedelli altri cinque cento an- * . 
daràà trovar Renault alPintorno deU- 
Arfenale j ed il rimanente Vappodera-i 
fà di tutte le barche ^gondole > ed altre y 

vetture 
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vetture fimilial ponte di RiattOi colle 
qinli fi andaràà p’gliare condJUgen^a 
circa mille altri uomini delle trtìppe di 
Lieveftein , elVerano ancora al Lazaretr 
tó. In quello mentre fi deve ilare il più 
quietamente, che farà peffibile^y àfine 
di non efl'er’ obbligato di dichiararli , 
che quelle truppe non fiano arrivate. Se 
però vi fiè coftretto , e che qualche co- 
fa fi feopra , il Capitano fi trincierarà 
nella piazza di S. Marco^ Renault s’ap- 
poderarà dell’ Arft naie, còme farà rap- 
prefentato, poi fi rireranno due colpi 
di Canone per fervir di legno a’ Bregan- 
tinì del Duca d'Offona , che farannna 
pronte pér'entrar’ in Veneziane gli Spa- 
gnuoli , che porteranno faranno iri vece 
de’ Valloni , che fi faranno andati à p^»- 
gliare. Se non fi è coftretto à dichiarar- 
fi nel mentre di quefto viaggio > quan- 
do i Valloni rifaranno sbarcati alla 
piazza ci S. Marco, il Capitano nc pi- 
glierà 500 co’ primi 500 , ed il Sergente 

Maggiore Durand per commandargli fi 

còmmincierà fcol mettere quelli 

ugminiin baccaglia nella piazza. Poi il 
e- s - Capir 
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Capitano con ducento ^ che piglierà,: 
s’impadronirà del palazzo Ducale , e Co- 
vra tutto della Cala d’Armi > che vi è per 
per darne a’ diCarmati, e per impedire ’ 
a’ nemici di Cervirfen^ ; Cento altri (ot- 
to Bnba s’impadroniranno della Zec- 
ca c cent’ altri Cotto Brainvilc della 
Procuratoria col favore d*alcuni,chc 
vi Caranno introdotti con defìrezza nel 
Campanile nel giorno.Quefìfultimi cen- 
to rimaranno in cbrpo di guardia nd 
Campanile , njentrc durerà TeCecuzio- 
ne . affinché nòn fi poflbno.Cuonarc le 
campane à martello. Si occuperà fen- 
trata à tutte le firade , che sboccano al 
Upiazza con altri corpi di guardia. Si’ 
mettrà alì’entrata di quefte ftrade dellT 
artiglieria volta verCo le firade , e fri 
tantOj; che Cene pofià avere dall’ArCe^ 
4ule , Ce ne pigliarà Culla fofia del Con-> 
fegjliodi Dieci > che è vicina , e dclla^r 
quale non Cara difficile d’impadronirfi*. 
la tutti quefii luo^i, de' qpali ;S’impa» 
dtonirà^ e dove n metcranoo corpi di^ 
guardia. , fi pusnalérà generalment^v 
esanco fi troverà j lacaiMr duceranno. 
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qiicfte efecuzioni differenti intorno aU . 

. la piazza , il Sergente Maggiore reftarà 
r fcnapreinbattagUanelinezocolrinàa- 
nente delle truppe. Tutte qiiefìecofc fi 
faranno col minor rumore , che fia poC . 

, , fibile* Pois^fi cominciarà à dichiararfi - 

còl perardarelà porta del'/Arfenale. A 5 »' 

qùefto rumore li otto Congiurati , che 
ne anno fatto il piano , e ^he faranno ’ 
delitto • mettranno il fuoco alU quattro 
^goli co’ fuochi artificiali preparati à 
quello effe t t;o in caJa dell’ Ambafeiado* 
re , COITI- altresì li petardi > e pugnale- 
ranno li principali Commandami. Sarà s 
loro agevole, di farlo nella confufione ^ 
che.recai à il fuoco > ed il rumore de’ pe- 
tardi , fòvea uu tono» diffida que- t. 

fti Cbmman danti deffi. Si uniranno . 
poi à Renault , quando farà entrato, 

' finiranno affieme di trucidar tutti , cd4 ^ 
foldaù condiiranno dell’ artiglierà, in 
- ogni luogo , dove farà à propollto di 
Oietterne, come all’ Arena de’ Mari;, al 
Fontego de’ J edefehi , a’ Magazenidel . - .. 
fale , fui campanile della Procuratoria, ^ 
fui ponte di Rialto , cd altri ppfti emi-» a 

nenti 
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nenti, da’ quali fi potrà battere la Città * 
in ruinain cafo di refiftenza. Nello ftet 
fo tempo, che Renault petardarà TAr-- 
fenale , il Capitano aprirà le prigióni di 
S. Marco , ed armerà li prigionieri : 
ch’uccideranno li Sanatoti principali j 
ed alcuni apoftati andranno à mette^ 

^ il fuoco in più di 40 luoghi dcUa Città > ' 
più lontani, unodall’ altro, chefi po- 
trà , affinché la confufione fià maggio- ' 
re. Frà tair-»o avendo gli Spi^gnuoli del 
Duca d’OiVona udito il fegno 9 che fi 
avrà loro dato Cubito che fi farà inipa- 
dronito dell* Arfenale , verranno à sbar- 
care altresì alla piazza San Marco, e fi 
fpargeranno Cubito in tutti li quartieri 
della Città > come San Georgio^ U 
Ghetto 9 ed altri Cotto la condotta dè* 
nove altri Congiurati principali. Non ^ 
fi griderà altro, che Libertà ^ e doppo 
tutte quelle cofe eCeguite , il Tacco (arà 
permeflb , mà non fugli llranieri. Sarà 
vietato di non pigliar loro niente Cotto' 
pena della vita » e non fi truciderà più > 
che chi refiflerà. * 

Nolot trovò le cofe in iftato sì buò- 
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lio nell* arrivar’ à Napoli , che li fei mila 
ùoniiai fiirono pofti in mare il giorno 
féguente Cotto il commando d’un’ Ingre- 
fe, chiamatoHaillot. E per farminoif^ 
fofpetto fece il Duca d’Offona fare un 
gran giro a’ Cuoi Vafcelli grandi per ren- 
derfi a' loro pofti, ma mandò Haillot» 
c li Bregàntini per la più breve Brada. 
Al fecondò giorno di camino , quefta 
flotta incontrò alcuni Corfari di Barba- 
rla , che l’attaccàrono. Com’ ella non 
era preparata ,chc per fervirc 'di vettu- 
ra à^i uomini , che portava > e non per 
combattere , fù molto feommodata 
dall’àrtigliera de’ Barbari , i cui Bregan- 
tini erano più leggieri , e meglio arma- 
ti. Mà benché la multitudine' dì que’ di 
Napoli non laCciafle loro luogo di difen- 
derfi con ordine ,però erano nitri Spa- . 
gniioli fcielti , trattarono sì afp ra men- 
to à colpi di fpadali nemici , che pote- 
rono approdare , che quefti Corfari fi 
farebbero forfi pentiti d’averli fermati 
in idrada j fe ambidue non foffero fla- 
ti difperfidauna rude tempefla , che li 
feparò nel maggior calore del combat- 

timen- 
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timento. La Flotta di Napoli ne fui taiK ' 

podanneg5;iata,chenanpuotè riporfi 
fn mare per qualche tempore vedendo 
40Ì1 Marcnde di Redemar per quella «uou 
va, che non poteva intorbidare la.fe- 
fla , che (ì prepai aya à Venezia , vi affi- 
fìette con maggior magnificenza d*al- 
cun* altro. Egli proteftò in Senato nel 
farcii fuo Complimento, aiìiiuovo Do^ , 
ge, chela gioia particolare, che mo- i 
Arava della Tua elevazione , veniva per- I 
chefperava che Tua Serenità conferva-» | 
rebbe fui Trono te difpofizioni favore- j 
voli , che venivada dimofirare al Friuli 
p,er il compimento della pace. Airufcic 
da queAa udienza , mandò, à cercare 
Kenault , ed il CiTpitano: {libito chiefe 
loro , fé ftimavano bene di abbandonar 
tutto ? Ripófero , che non folo erano dt 
contrario parere, mà che i loro compa- 
gni non erano parli piu commoilì , e va- 
, cillanti per la dlfgrazia della. Flotta 
che fe folfe arrivata à buon Por-to. ; e eh* 
erano tutti difpofti à pigliare i mezime- 
ccnarj per mantenere il partito nello 
AatOj dov* era, alpettandofrà tanto un* 

occafione 
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occationc più fortu nata.L*Ambal£iado- 
re , che non aveva fatto quella doman-' 
da s che tremando , li abbracciò con la^ 
grime d’allegrezza doppo tal rifpofta » 
dilTe loro con allegrezza , e con una vee- ; 
menza>che avrebbe animato i cuori 
più fievoli , ilpirato fin trepidezza, c l’au- 
dacia nell-auimcipià fpaventato , che i 
gran colpi , che nelle faccnde commu- 
ni devono ftupefare gli animi , fono ac- 
cidenti naturali alle Imprefe ftraordina- 
rie. Ch’eglino fono la fola pruova del- 
la forza deir anima; che all’ora fola- ' 
mente fi può crederli capaci di termina- 
re un vallo difegno , quando fi è villo 
una fiata rovetfeiato con tranquillità » e 
^-cofianxa. Tu indi rifoluto dr concertò 
il Marchefe , ed i due confidenti ; che li 
rimetterebbe l’efecuzione fino alla feP. 
ta dcll’ Afeenfione , che non era dillan- 
tc , exhcè^la maggior folennità di Ve- 
nezia r Che ftà tanto IrtrattenirébbtJfo 
^c truppe ne’ luoghi rdov’ erano , col 
fomminiftrar loro tutte le commoditàf 
che potevano defiafe: che non fi fpatar 
gnerebbe iltlanaro à* Capi à qnefte;^ 
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fefto :-Che di 300 che fi erano fotto v©^ 
nir* à Venezia > fi riterrebbero i princi- 
pali , come per malevadori della fedeltà 
degli altirì , e che fi rimanderebbero 1 
^ fubalterni alle loro truppe , fiafi per te- 
ner i foldati nel dovere, come per ifea^ 
ricar la Città , mafiìme che sì gran riu-, 
mero d’Uffìziali potè vj^dm nir fofpet- 
to. Che fi trattenirebbero quanto più là-, 
rebbe polTibilé , allegramente quegli , 
che fi riterrebbero , affinché non fi ftah-, 1 
caffero d*afpettare , e che non aveflcro ! 
ned anche il tempo , fé fi poteva , di ri- , 
' flettere allo flato prefente delle cofe ; 1 
Che li venti Congiurati principali ofler- j 
varebbero efatta mente li loro anda- 
menti, e che per ubbligare la Republica 
à tolerare il ritardo delle truppe di Lic- 
veftein , ed à non congedare quelle di 
Naffiau» il Governatoré di Milano , ed 
ilVice Rè diNapoli non efeguirebbero 
punto i Trattati Quanti pretefti puoi* 
imaginare l’ingegno umano ptr difen- 
derfi contro la ragione , furono inven- 
tati dal Marchefe diBedemar,epofli ; 
in atto da D. Pietro j e dal Duca d’Oflb- ^ 
^ nai 
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na. Fra canto erano sforzati ogni gior- 
no di fare qualche paflTo verfo la pace » 

.cd à loro malgrado- Il Confcglio di 
Spagna non ofa va azardar niente fulla 
Iperanza dun fucceflb sì dubbiofo co-, 
me quello della Congiurasela Fran- 
cia , che voleva fofténere il trattato di 
Parigi , ubbligò i Veneziani ad accon- > T 
fentire che il Duca di Savoia licenziafle 
le fue truppe, ch’erano fermate nel pae- 
fe di Vaux , e che fervivano di precefto ^ J 
à Don Pietro.' Levata quefta difficol- 
tà, credendo il Marchefe di Bedcmar 
difraftornar quel Prencipc di rendere 
le piazze pigliate nel Monferrato , fece 
correr voce , che fubito che il Duca di 
Mantova vi farebbe riftabilito , s’aggiu- 
riarebbediqueftoStatocogliSpagnuo- 
li. Nello fleflb tempo D. Pietro fece una 
contefa fenza ragione ad un Miniftro 
di Savoia , ch’era venuto à Milano co- 
gli Ambafciatori di Francia » e gli fece 
commandare d’ufcirCf II Duca irritato 
di quell* ingiuria , lo richiamò appo di 
(è 4.C celfò di ufcire dalle piazze occupan- 
te i mà àvcudogli gli [Ambafciatori fat- 
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tocapìré , die dava nel lac^jio tefpgli n . 
da D. Pietro , Tcfe fubito quanto aveva ^ 
pigliatojlo ituporediD.Pietro fu fìgra-^^^ 
de i quefta nuova, che non puotè afte- ; j 
nerfì di moftrarlo in putlico cò* fiioi 
corfir bifognò , che rendefìfe altresì li'" 
prigionieri , eie piazze minori , mà.per 
Vercelli , dVera il punto principale, fe- 
ce SI fìrane difficoltà , che venne mi- . 
iracciaro da Spagna di clTer richiamato 
prima del tempo ordìrrario, fobico diffic 
che farebbe ignrominiofo per effo di re- 
flituirc quefta piaz^a > mentre gli Am- ; 
bafeiatori di Francia erano à , Milano » 
come per is ^orzarlo colla loro preséza. • ' 
Eglino ri errarono. Allora dichiarò, che 
pretendeva che il Duca di 5* Vola ré- - 
d'effe pria alcune terre, che appaitene- j 
vano ad alcuni.Miniftri'di Matova.Qye^ 
fte Terre furono refe , e frà tanto non fi * 
rendeva Vercelli.In fine la Fràcia,vené- 
éo da cochiudere il Matrimoniò di Ma- 
damraCrifìina forelladd Rè col'PrenCi- - 
pc di'Piemonte, fendofifpiegata inòn‘ ' 
fiiodo dcdfivo fili fc^getto di quelli 
liiazaa p cominciò à ufeire le tnuiii^ 
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iiòii! iC l'artiglierj. , chevi era dentro , 
mà con ùria lentezza incredibile. Avcn- ' 
dogli m iridato il Marchefe di' Bcdemar 
d*affrectarfi ancora meno , volle efiggè- 
re nuove ficurezze dal Duca di Savoia 
à favore di quello di Mantova ; mà gK 
fte(fi Miniùri di Mantova, fianchi di ' 
tante lunghezze , dichiararono con 
iinofcritto publìco , che non doman- 
davano punto quelle ficiirczzc. Vct' 
qualfifia ipiacerc , che recafle al Mar- 
chefc di Bedemaf quello fcritto , il Du- 
ca d'OlTona gliene dava molto più. 
Queflo Duca fianco delle doglianze t 
che gli venivano fatte d’ogni parte da' 
Veneziani per la ccmtinu azione, colla 
quale i^órbidavà la navigazione det 
Golfo , non fapendò più che dire per ‘ 
per Tua difefa , rifpofe infine, cht fa- 
rebbe cosi finche i Veneziani terrebbe- 
ro al Ter vizio loro li ncmiici più irrecon- 
ciliabili del Rè Tuo Padroni. Si flimcrà* 
agevolmente perla cura pigliata dall'^ 
Ambafeiadore per ritenere le truppe 
OUndefi , di cui il Duta d'Oflbna fi " 

leva 9'qual fofTé'ia’ Tua difperazione, 
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quando Teppe la rifpofta di queftoDuca. 
Non dubitò punto , che il Senato , che^ 
voleva la pace in qualfifia modo , non 
le faceffe partire per levare ogni feufa 
al Vice Re. Màrefito ingannò ancora 
quella fiata la prudenza del Marchefe 
di Bcdemaf. Qualche demonio favore* 
vole alle ftravaganze del Duca d’Oflb* 
na fece pigliare a* Veneziani una rifolu, 
2Ìone direttamente contraria alla loro, 
inclinazione, ed al loro interefle. F« 
moftrato al Senato > che la Republic^ , 
aveva dimoRrato troppo col fuo proce» 
re, ch’effadcfiava la pace ; che ciò era 
quanto rendeva sì difficili li Miniftri 
Spagnuo'iad efcguirla j che Te /ì fedis* 
faceva il Vice Rè ftlla Tua doglianza , 
crederebbe di dar la legge à Venezia , e, 
che in vece di licenziar gli Qlandefi ,, 
bifognava altresì tenere le truppe di 
Lieveftein, che dovevano partire al pfi-; 
primo giorno , fino all* efccuzionc tota- 
le de' Trattati.. I^a gioia > che diede tal 
refoluzìone al Marchefe di Bedemar fu . , 
intorbidata dallo fcoprimento 
Oiachinazioae di Cremat LiAlfier^Pto* J 
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venzale > ed il Capitano Italiano guada- 
gnativi , fendofi querelati nel giuoco fi ; 
batterono , il Capitano fu ferito à mor- 
te, e perifcaricarlà Tua cofcienza, di- 
chiarò ruttò al Commandante Veneto 
prima di morire. L’Alfiere , che fofpet- ■ 
tò quanto fuccedercbbe » Tubi co ferito 
^ I il fuo avverfario fuggi co’ tutti que* 

^ compiici , che puotè arvertire , gU altri • 
furono pigliaci , ed il Luogotenente ^ 
' Francefe altresì 3 ch’era il Capo princi- ' 
pale dell’ Imprefa , *mà come Renault 
non fi era dato à conofcerc ad crfi 3 che ' 
per un* Agente di Milano , e che non (a- 
jv pevano quello foiTepofcia divenuto; • 
tutto quello cadde sà D. Pietro folo. 

< Otto giorno doppo il Sergènte Mag- 
' giorc,che doveva dar Marano , aveii-^ 
do levato qualche guadagno ad un Ca- 
j ] mcriere de! Pro veditore > ed ad un Peri-’ 

fionario della Republica per profitarne. 
coftoro irritati per quefta perdita > pi-' 
gliarono il tempo della Tua afienza per- 
entrare incafa Tua > ruppero le Cade» 
rapirono il danaro , ed i tuoi papeli. Vi 
fi trovarono ktterci c he parlavano del^ 

E z fu 9 
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fuodifegno. Come non conofceva'» che 
l’uomo del Duca d’O (Tona, che aveva 
negoziato feco, non poteva accufare 
che quello Duca , ma pigliò un partito 
piu nobile. Ripofe fempre ne’ tormen- 
ti, che fapevabene , che noQ verrebbe 
fai vaco per qualfifia cofa > che feoprif^ 

. fc , e che amava meglio lafciar' i' fuoi: 
complici , fe ne aveva , in idato di ven- 
dicarli della Tua tnorte , che di perderli 
(èco fenza frutto alcuno. Si refero pu» 
bliche grazie à Venezia di quelle due 
fcopcrte. L’Imprefa ne divenne però * 
più lìcura di prima. Il Senato credè in 
•fine d’avere feoperto la cagione sì 
odrufadel procedere irregolare degli 
Spagnuoli , e* vedendo quelle due cofe.> 
andate à vuoto , s’imaginò d entrare . 
in un ripofo profonda , e non dubitò 
più del compimento de’ Trattati. Fra i 
tanto il tempo deli’ efecuzione era già ^ 
arrivato. Doppo la domenica , Che. 
precede rAfeenfione fino alla Pente-* • 
code vi è à Venezia i^na delle fiere più> 
cèlebri del mondo. La moltitudine de* 

ùdi&, 
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. . tortm ij^enedà, V 
■ficile à forprcnderc , e diede mezb alti 
mille foldati, che vi andarono trà li 
mercanti d’entrarvi , e di allogiarvifi 
fenza elTer notati. Fùloro agevole d*ùt 
ciré dalle Città Venete, dov’ erano diC- 
perii , pofciache doppo qualche tempo 
i più folleciti à ritirarli al loro Pae/e ,(i 
sbandavano , ed i Podefià non vi met- 
ta vano ordine^alcuno , pcrch'eranò 
paghe , che fìS*parmiavàno alla ^epu- 
blica. Di paura , che fi maravigliafìfcro, 
che fc ne foflc sbandato un numero sì 
grande in così breve tempo , la mag- 
gior parte dificronel partire, che anda- 
vano alla fiera à Venezia , fi travefiiro- 
Tioin perfoned'ogniprofeffione: fi of- 
fervòdilalloggiar^ aifiemé quegli, thè 
piavano lingue differenti , affinché lì 
fometrafiero meno dintell(genza , e 
nonFacevano tutti alcun fegno di co- 
nofeerfi. Li cinque centò Spagnuolide- 
'fìinatipcr efeguire la trama di Crema , • 
furono ma^nckti nello ftefib tempo da 
D. Pietro al) intorno di Brefeiaperap» 
poderarfidi quella Città al primo avvi- 
TÌlb del ilicceilb della Cd!^giura , ed al 
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favore della tazione formatavi dal Loo* 
tenente d.l Concedi NalTìiu , che yi 
folfifìcva via più Tempre. Quello , che 
conrimaniava gli Spag.moli aveva ordi- 
nedi condurli diritto à Venezia al pri- 
mo ordine, che riceverebbe da Renault. 
^ Circa la flotta Veneta eli’ era ritirata in 
Dalmazia , nià in uno flato à poter 
meteerfi in mare al primo commendo 
peri muori continui de>Duca d’Oife- 
na. 11 Capitano mandò agli Tuoi Uffi- 
2 Ìali,che commendavano le Tue dodeci 
navi in Tua aflenza , fuochi d*artifiziò 
de’ più violenti , per fpargere fegretàd 
mente in tutti gli altri Vafcelli della 
flotta il giorno avanti Tefecuzione. Co^ 
me alcuno non fi diffidava di quefliOf- 
fizialì , era loro agevole di farlo , fenz* 
effer vifti 3 nè fofpettati. Commandò lo- 
ro di mifurar si bene le meccie, che pi- 
gliaffe fuoco , fé fi poteva nello fleflb 
tempo ; che fé qualche vafcello Te ' ne 
fottracvajche lo actaccaiTero , e Te ne 
impadron i fiero, ò che lo aflfoiidaflero 
à colpi di Cannone ; ch’cfiì fe ne veniC- 
feroindi à ^Jenezia fenza perder* .pti 

mò- 
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ffiomento di tempo , e che fi difponefle- ' 
ro ad efeguir tutte quefiè cofe fubitO; 
ma che aìpettafiero però nn nuovo or- 
dine prima di cominciare. 11 giorno fu 
pigliato per la Domenica avanti TAfce- 
fione , che era il primo giorno della fiè- 
ra. li Duca d’OlTona fece fcortarsì be- 
ne quella fiata la Tua flotta » che arrivò 
fenz* accidente veruno à fei miglia da 
Venezia. Ella era divifa in due parti , 
che veleggiavano un poco diflanti per 
eflcr men’ offervate. La maggiore era 
compofta di barche , come quelle de’ 
Pefeatori > per dar minor fofpetto , ed il 
rimanente confifteva in Bregantini fi- 
lmili à quelli de’ Corfari. 11 fabbato mat- • 
tina fi mandò ad Haillpt,che partifie 
il giorno feguente-dal fuo porto all’ ora 
ncceTa= ia per arrivare in vifìa di Vene- 
zia tra giorno, e notte , che inarboraf- 
fc lo ften dardo di S. Marco. 5 che s’ap- 
poderalfedi alcune 'ifoletre , avanti le 
quali bifognaya , che pafiafie , che non 
erano di difefa veruna , e d’onde po- 
trebbe venir’ à Venezia qualche avvifo 
della fua marchia 5 Ch’ indi fi prefentaf- 
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fc arditamente avanci le due Caft ella 
.di Lido, e di Malamocco j perche lì far 
peva , che non vi era dentro prefidio , ? * 
-.che paflTarebbe tra diie fenz' oracolo , • 
chefi^vanzafTe ad un tiro di Cannone 
.da Venezia , che ne dalle avvifo , quan- 
do vi farebbe , che col ritorno della 
barca , che avrebbe portato ravvifo , il 
Capitano gli m?ndarebbe Marinari per 
fervirgli di Guida , di paura , che non 4^ 
ifeafinaffe ne* banchi , frequenti nelle 
paludi-di Venezia, ò che non fi rompef- 
ie nelle Rocche , che rendono Tentrata 
impolfibile à elfi non sà il camino. Co- 
me il giOi uo /eguente era ncceflario 
. per dilporfi .airefecuziqne della nottCjr 
Renault, ed il Capitana {limarono à. 
proposto di confultare il giorno ante- 
eedtnce co’ loro Compagni per l’uìri- 
ma fiata 5 cd .1 Capitano lafciò la cura à 
Renault di rapprefentar loro lo fiato 
dellecofe, edidar loro Tavvifo necel- 
fario. Per quanto fapcTerofarc , non po. 
terono elTer tutti raguna ti , che non fod. -, 
iè quafi notte. Vi erano tré Francefi, 
che^Uoggiavano con Renault» ilLno- 

gOtCr ' 
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Sotf nente del Conte di NatfaB , i tré Pc- 
t, rdien , l’Anglada , i due Uffiziali del- 
I ^ri^nalc , il^ Capitano , ed ii Luogote- 
n:nte ,chevi avevano avuto impi-'eo 
altre fiate, Nolòc , i due Brulard , laffier. . 
Roberto , L’Qlandefc Teodoro , il Sa- 
voiardo, che fi era trovato alla fcalata 
di Genevra,e Plngegniere Rivellido. 
auefic venti perfohe , cbigfifi in cafa 
della Greca con Renault ^ ed il Capita- 
no, nel luogo più fegreto di Cafa, doo, 
po le precauzioni neceffarie in fimili oc- 
eafioniRanault pigliò la parola.Comin- 
cio da una narrazione femplice ,ed atn- 
pia dello ftatoprefente degli affari, del- 

1 ? Rcpublica , e delle loro , 

della difpofizione della Città , e la Flot- 
to, de’ preparativi di D. Pietro, e del 
Duca d’Oflbna, d'armi, ed altre provi- 
fioni di guerra, chetano in cafa dell’ 
Ambafciadore di Spagna , delle intelli- 
genze, cheaveva nel Senato, e trài No. 
bill. In fine della cognizione efatta ,che 
fi era pigliata di tutto il necelTarioà là, 

P° l’approbazio. 

ne degli Uditori col racconto delle co 
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>fe , di cui eglino Capevano la verità, c<' m’ 
cCfo ,e ch’erano quad tutte reffetto del- 
la lor cura , come deVle lue. Ecco amici, 
continuò egli , quali fiano i m^'li deJHnati 
per condurvi alla gloria , che cercate : 
Ci'afcum di voi puh giudi care , fe fono [uffi- 
cienti , e fteuri. Abbiamo rne'fl infallibili 
per introdurre dieci mila foldati in una 
•Cittai ebe non ne ha due cento per opporci- 
fi y il cui fiacco unirà a noi tutti glifilr anie- 
ri , attratti dalla curiofitd , o dal corner do, 
cd il cui popolo fiejfo ci aiuterà a Jpogliare i 
Crandi , che Iranno fogliato tante fiate ,fiu- 
hito , che vedranno di poterlo fare con fica- 
rez^^a : f Vascelli migliori della Flotta fir 
no in nojlro potere , egli altri portano adejfo 
coeffi qudto'li deve ridurre In cenere, VAr^ 
finale , quelfamofio Ar fienale ^ maravigUa 
deliÈuropa,, ed il terrore deW Afra è qua- 
fi in nojlro potere. L nove valenF uomini f 
che fono qui preficnti , e che fino in iflato 
d* app oderar ferie giu fet mèfifino anno total- 
mente pigliato bene le I rò mifiure tra quefito 
ritardo , che filmano di non aT^ardare nien- 
te coll^ afficuraye filile loro tefie d'impadro- 
pirfiene. Ornando non avrefifimo nè le truppe 
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del Lazzaretto e quelle di Terra ^erma ) 
lor fiotta di tiaillot perfoflensrjìy^riè li cin^' 
qus cento aomiììi di.D, Pietro , nè le VeiùH 
nami Tenete del nofiro compagno , ned i Và-' 
fcelloni del Duca d* 0 jjona , nc P armai à 
Spagmiola di Lomhatdia farejjime affai for^ 
ti colle intelligenZze , e li fnill: foJdan?;\he 
abbiamo. Non di meno tatti quefiifcccorfi 
.detti fino dijpofli in modo , che ciafcurio d'ef* 
fi potrebbe mancare fenz^a portare il ìninir ' 
me pregindizzio agli altri, Ponno bene aiti*' 
farci mcendf\òolmemey md non già nudter-’ 
fi,E^ qaafi impofìbile , che non riefchho tue-' ' 
ti , ed un filo ci bafta. Che fi doppo aver' 
pigliato tutte Le precauZzioni , che può fugz. 
gerir eia prudenZza umana y fi può giudica- - 
re d'ell\ efito, ch)e ci deftina la fortuna, che 
fegno puofi avere del fm favore y cioè noj^fia ' 
inferiore alti detti ? 5 / st amici , eglino par- 
tecipano del prodigio; £' cofa w udita in 
tutte le fior ie y che urC Irnprefit ftnilefia 
fiata ficoperta in, parte yfenzj efieretruina- 
ta, E la nofira hd fijj'erto cinque aceidintiy 
il minimo de[ quali , fecondo tutte le appa- ' 
renZze umane y doveva roverfei aria : Chi 
non avrebbe creduto, chela partita-di fpl^ 
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r * ' fiofa i che tramava lafiejfa cofa , che nei 
)j. • farebbe l*'oecafìone delta nofita f Cheti con^ 

L gedo delle truppe di Lieveftein , che fi era- 

\ ' no confavate divulgar ebbe guanto teneva- 

^ no celato ? Che la differfione della flotta 

di Hapoli romperebbe tutte le noflre mifii- 
re y e farebbe un origine feconda di nuovi 
^ ' JconvenientL Che la fcoperta di Crema > 
t quella diMar ano trarrebbe necejfariamen- 
” $e fico la fcoperta di tutto il partito} fra V" 

tanto tutte quefle cofe non armo avuto figui- 
to. Non fine è finita la traccia , che avr eh- 
ire guidato fino d noi yNon fi è profltato del- 
ie chiarezx.e , che da:oano. Vnqua ripofo si 
profondo precede un torbido s) grande./ 1 Se- 
nato ( noi ne fitamo ifi rutti fedelmente ^ein , 

una perfetta fitcurezxA. La nofira buona 
fortunahd abbacinato i piu fitgaci di tutti gli 
uomirtiianimato i piu timidi, fi pipili fijpet- 
ufiyconfufii più fittili i Noi viviamo 
ancora, amici, noi fiamopiù potenti più^che 
primate quefti difafiri non anno firvitoy che 
a far pruova della tiofira cofianna , noiAsi^ 
marno, e ìa nofira vi ta fard in breve morta- 
a^ Tiranni di quefto luogo. Zina fortuna 
éfirana ofiimtapuò tUa [patura- 

lu 
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le , e non abbiamo noi campo dìprefitmerCj 
eJfer*oprad* fina potenza fuperiore alle co fi 
umane ì Ed in Verità > Compagni ch'evvi 
fi ila terra , che fia degno della protezione 
delCielo y che cfuanto facciamo ? Noi di-- 
ftrtiggiamo ilpiìi orribile di tutti li Gover^ 
ni , noi rendiamo à tutti li polari figgetti 
di quefto fiato il bene , che farebbe rapito 
eternamente dall* a'^arìzia de" Nobili fen^ 

' za dinoi.Noi falciamo P onore di tutte le 
donne , che nafierebbero un giorno nel lor^ 
dominio con affai beltà per piacer loro. N oi 
richiamiajno in mta un numero infinito di 
fortunati , che la loro crudeltà i in pojfeffo 
di fagrificare al minimo loro r 'tfemmento 
per figgetti lie^ifimi; In una parola noi pu^ 
niamo i piu gafiighevo^ di tutti gli uomini , 
contaminati ugualmente da vizj abborriti 
dalla natura yt da quegli > che non fiffre , ‘ 
che con rojfore. Non temiamo dunque di pi-- 
gliar laJpada con una mano, e la face daL 
P altra per ifierminare quefii nefandi, E 
quando noi •vedremo quei palazzo > dove^ 
ha il trono P empietà , accefi > ed arfi di un 
fuoco i piu toflo fioco del Cielo , che nofiro^^ 

qup TrfiiirMti ina§afi tante fan dalleIa-> 
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gfims , e dalia fcftanz.a degl" innocenti ycon^^ 
fumati dalle fiamme divoratrici ; il fidato 
far io fo ritrarre le fne mani fumanti dal fono- 
de" ribaldi ; la morte errante drogai parte , 

€ quanto potranno produrre la notte y e Iti 
licenzia de' fidati di pili orrido , ricordia^ 
mofi ali' ora^ Cari ainiciy che non vi è coft 
alcuna di puro irà gli nomini , che le atJo- 
ni pik lodevoli fono fggette à • maggiori 
fionvenienti , e che in fine in vece di diver*- 
fi furie y che de f lavano qnefla sfortunata 
terra , i difordini della projfima notte fono 
i inezJ foli di farvi regnare per fempre la 
pace, l"innocenz.a , e la libertà, 
difcorfo fu ricevuto da tuttala ragunan- 
za colla compiacenza , che anno alf or- 
dinarìo gli uomini per i fentimenti con-: 
formi alli loro- Non dimeno Renault, 
che aveva oiTervato i volti, notò che laf- 
fìer , uno de* migliori amici del Gapi- 
^tano , erapaflatoin un Cubito da un' at- 
tenzione eftcema, in un inquietudine, 
che fi sforzava in vano di celare , e che 
gli rimaneva ancora negli occhi un’ae-, 
re diliuporc, edi trjftezza,che denota- 
va uif animo colto dall’ orrore. Re- 
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nault, che cònofceva perfettamencele 
relazioni jéle corrirpondenze ncceJa- 
* rie, che vi fono tra i nuioti più Segreti 
de ir anima , e le dimoftraziom più leg- 
giere deirefteriore, clìcefcono, (quan- 
do fi è in quàlch* agitazione d’animo , 
avendo efaminato maturamente , quan- 
to gli era parfo in faccia , e nel conte- 
gno di laffier > credè di dover dichiara- 
re al Capitanò , che non credeva che 
quell* uomo folte ^ficuro. Il C?pitano, 
che conofeeva laffier per uno d ;* più va- 
lent’ uomini del mondo , accusò qiie- 
fìo giudizio , come precipicofo ,e pieno 
d’ecceflb/mà oftinatofi Renault àgia- 
fiificar’ il Tuo (òrpetto » ne adulTè si net- 
tamente le ragioni , e le cpnfcgaenze 
che fé il Capitano non le penetrò si a- 
de litro , com* elfo , comprefe non di 
meno , che lafiìcr era uni perfona , che 
il doveva ofleryàre. Rapprefentò però 
à Reneiilt , che quando anche laffier 
.avrebbe vacillato ^ il che non poteva 
perfuaderfi , non gli rimaneva aliai di 
tempo (inolila fera fcguente*per delibe- 
tare di tradirli^.e di riioiyetfivij Mà eh? 
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in ogni cafo ne* termini > dov’ erano le 
cofc^, non era più tempo di pigliar nuot 
ve mifure , e ch*era un rifchio , che bi- ^ 
fognava coprire per forza. Replicò Re- 
nault , che vi era un mezo ficuro di non 
efporvifi , ch’era di pugnalare cffi ftelTì 
laffier la ftefla fera. Il Capitano riman- 
ne qualdie tempo lènza parlare udendo 
tal propofizione , ma in finerifpofe che 
non poteva rifolverfiad uccidere il me- ' 
gliore de* fuoi amici per un fofpetto. 

Che tarefècuzione potrebbe avere va- 
. rie cattive Gonlèguenze. Che temeva 
d’inferocire i lòto Compagni, di dive- 
nir loro odiofi , e d’elTernc confidcratii 
' eomc fe fi voleife avere qualche Impe- 
ro fovra d*eiti , e che fi pretendeJTero , 
arbitri fovrani della loro vita > e della 
loro morte. ChenonTbifognava fperàrc, 
ch*cglino capilTcro la nece(T5tà*di perde- 
re laflfier , come la capivano e(Ti due ,e 
che non capendola > ogni congiurata 
vedrebbe con ifpiaocrc la fua Yita cfpo- 
Aa alla prima imaginazione fimile , dhe 
verrebbe loro ; Che quando gli animi i 
fono in un gran amoto , poca cofa bo- ^ 
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Ha per fraftonargli e che la minima mu- 
tazione che fi feceffe in quefio fiato , fa- 
rebbe Tempre di grand’ importanza*per-» 
che non poteva pigliar più > che refolu- 
zioniefireinej Che fi voleva celare co- 
me farebbe fparutalaffier , fi doveva più 
temere , che non credeflero , che fofie 
fcoperto , ò dato alla fuga , ò prigionie- 
re , ò traditore, e che per qualfivoglia 
preteilo , che fi inventafie , la fuaaden- 
za alla vigilia dell* efecuzione , avendo- 
vi tanta parte 5 come vi aveva ? non po- 
teva, che intimidirli , e fuggerir loro 
penfieri trifii. Renault udiva con atten- 
zione il difeorfo del Capitano , quando 
uno delle loro genifi entrò > dov’ erano 
con un’ ordine del Senato , che fi veniva 
di ricevere per far' imbarcare il giorno 
feguente tutti quegli , che avevano ca- 
riche fulla Flotta. Venne portato nel'o 
flefio tempo un biglietto deirAmbafcia- 
dore ,che feopriva la ragione di quel 
commando. Il Duca d’Ofibna non era 
potuto ufeire si fegretamente da Napo- 
li per giugnere i Tuoi Vafcelii , che gli 
fpioni dia Republica non ne avetfero 

cogni- 
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• cognizione j mà come aveva lafciato' 
ordine, che non fi datTe Vienna vettura 
per Venezia fino à certo tempo , e che 
fi riteneflero tutte le lettere che vi fà- 
rebbero dirette 5 i Veneziani non ave- 
vano potuto ricevere più prefìo di quel 
giorno Tavvifo delle fua partenza. L’Ar- 
ciduca, eletto di nuovo Rè di Boemia 
gli aveva chiefio foccorfo contro i Re- 
belli di quel paefe , che cominciavano à 
muoverfi , e fendofiil Vice Rè vantato^ 
che condurrebbe il foccorfo perii golfo 
fino a’ Porti dlfiria , che fono air Arci- 
duca ^ ì Veneziani lo avevano fatto pre- 
gare anche da quello fieffoPrencipe di 
pigliare altra fìrada. Ma come non (l 
governava colle ragioni , colle quali fi 
governano gli altri, quando lo feppero 
partito, non dubitarono, chenònfolfe 
per condurre egli fiefib il foccorfoper 
la firada 5 che aveva rifoluto di pigliare. 
Non vollero contenderg’i il paflb, co- 
me potevano fare , perche non cercava- 
no à rompere , e pigliarono partito di 
mandare là loro flotta alle fpiaggie d’I- 
•ilria, dove. doveva metterei terra le 

fue 
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fu e per ofTervarlo,e prefer vario di varie 
tentazioni 5 che gli potrebbero venire 
alla vifta delle loro piazze, maritime. 

Lerifoluzioni più R rme degli uomini 
non vengono per lo più j che d'un’ ima- 
.ginazlone forte pericolo ^ che fono 
perircorrerr*. Con o^uefto imaginazio- 
ne Tanima fi famigliarizza in fine colle 
circoftanze diqueiTo pericolo, per orri- 
de che fiano col connderarle tanto , ma 
altresì tutta la fermezza della Tua refo- 
luzione è talmente attaccata a quelle 
rircoftanze s che fé vene è alcuna , che ‘ 
venga à mutare fui punto dell* efecuzio- 
nc , è rtiolto pericolofo che la rifoluzio- 
ne altresì non manchi. 11 che è quanto 
temettero Renault 3 ed il Capitano , 
che non aiTÌvane a* loro Compagni al- 
r occafionc di quello imbarco improvi- 
fo della fiotta di Venezia , che venij^a- 
no d:i fapere , c quella nuova diede loro 
uno fpiacere fenl'bile , perche fobico 
giudicarono , che gli ubbligartbbc à 
mutare qualche cofa nella maniera , che 
avevano difpollo l’efccuzione della loro 
imprefa. Qiieft’ cfecuzlone non poteva 
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S incontinente ,:perche la notte ersi 

*- g;à troppo avanzata , farebbe già flato 

giorno , prima che (ì fòrte potato avvér»^ 
tire la piccola flotta per farla avvicina- 
re ad un tiro di Ganonne à Venezia, do- 
.. . ve bifognava che forte per comincia-i* 

" . p\^pnnia cheli forte potuto andare 
à pigliar le‘ truppe, eh erano al Laz»^ 
recto. Circa il giorno leguente > ì Vc- 
neziani prima di mctterfi in Mare , fefì 

. «ceva altresì marchiare Haillot,ineon- 

trarebbbe infallibilmente molte perfo- 

ne , che fi renderebbero tutto quel giorw 
' no da Venezia alla Fiotta- 
■i La marchia , ch^effa doveva fare età 
la piu fa vere vde , che poteficro mai de- 
pre IrCongiurati y doveva ella volgere 
k fpalle ad Haillot^ ponderato tutto , fi 
«imo a propofito di darle tempo d^al- 
Icvanarfi. La difficoltà fu à rifoi vere* 
k li Capitano, UAnglada, i trè Petar-^ 
c gli altri Congiurati , che vi ave. 

vano «cariche, ubbidirebbero àgli ordi. * 

Sembravano ncceflTari . 
indilpeniabilmentè à Venezia per IVfe- 
«uzione , e fovra tutti il Capitano. Frà 

tanto 
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unto eglifrà gli altri poterà difpeftfapfi 
meno di partire. Il commando impor- 
tante > che aveva nella Flotta lo fareb- 
be notar più ,;che tutti gli altri ; Come 
Ja maggior parte avevan’imprcfa Tulli 
Tuoi Vafcelli, poteva quali fuplire egli 
folo alla loro mancanza per la Tua auto- 
rità, scegli era preferite » ed anche impe- ^ 
"ire » che non fi accorgete drlla loro 
affenza, Qgeile ragioni fecero conchiu- 
dere , che partirebbe folo con Anglada» 
il cui impiego nella Flotta dependeva 
immediatamente dal Generale , com’ 
altresì quello de' Petardieri , ma per 
qucfti fi (limò meglio azàrdar tutto > 
che di lafciarli altresì partire. 11 Gene- 
rale ne domandò nuova al Capitano » 
fubito che Io vidde , ed cglj rifpofe , 
che li credeva celati à Venezia in cafa 
delleCortigiane, come alcun’ altri Uffi- 
ziali de* fuoi Vafcelli , che non trovava 
punto , e che la. precipitazione > colla 
quale era fiata d’uopo di venire > non 
gli aveva dato tempo di Coprirli. 11 
Generaleera talméte follicitato àpar tK . 
le dal Senato » e sì occupato pei: la fi^f« 
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fa ragione, che non puote mandarli ì - 
cercare per alcuni giorni ,e men’ anco- 
ra alpetcarc, che foifero trovati. Prima ' 
d'imbarcarfi aveva il Capitanò pigliato 
laffier in difpartc per pregarlo di tene- 
re la fui vece appo Renault la notte del- 
Pcfecuzione. Gli efagerò la confidenzar^ 
che fi aveva in effb, e nel fuo valore, che ' 
fenza quefta ficurezza non fi ferebbe 
mai rifoluto di allontanarfi. , mà che 
credeva di lafciare un* altro fc ftelfo a“ 
Tuoi Compagni , poiché iafficr reftava. 
In tatto quello dlfcrofo ilCapitano Pof- 
fcrvò con attenzione , mà coftui ,ch’e- ' 
ra fiato commoflb per le dimoftrazio- 
ni , che gli fi davano della fiiina , che 
veniva di e(To fatta , vi rifpofc co’fcgni 
dfzeld, di fedeltà, e di ricognizione » 
che avrebbero afiìcu rato ilpiùfofpetto- 
fo uomo del mondo, Quefii erano gli 
ultimi sforzi della Tua refoluzione mo- 
rente. Ellaterminò di fparife colla fac- 
cia del fuo amico , e non avendo più a- - 
vanti gli occhi Tuomo folo , la cui con- 
fiderazione poteva ritenérlo , s’aban- 
donò totalmen|:e alla.rua incertezza.; 


i 

I 


‘ ' ■ contri VerttzJan *' 

La defcrizione , che aveva Renault fac- 
to deJ’a notte deli’ efe/uzione nel fine 
del Tuo difcop(b,ravevatoccstoad un tal 
fegiio , che non poteva moderare la Tua 
compalTione. La fiia imaginazione ac- 
crefceva quella pittura 5 gli rapprefen- 
^va efattamente j e co’ più vivi colori 
tutte le crudeltà , e le ingiuftizie inevi- 
tabili in Cai occafioni. Da quel tèmpo 
in poi non udiva più d’ogni parte , che 
gridi di fanciulli, che fi caipeftavano^ge- 
"miti di vecchi, che fi trucidavano,urli di 
dontìie, che fi dcfonoravano. Non vede 
4chc palazzi cadenti, Temp} nei fuoco. 
Luoghi finti infanguinati ; Venezia la 
tjrifte , la deplorabil Venezia fi prefenta- 
va per tutto agli Cuoi occhi , non più 
trionfante com’ altre fiate della fortuna 
Ottomana , e della fierezza Spagnuola 
inà nelle ceneri, h ne’ ferri, e più immerfa 
nel fangue de’ Tuoi abitanti , che neU’ac. 
que,chela circondano.Quefta imagina- 
zione funefia lo afiedia giorno , c notte, 
lo follecitado fpigne,lo vaccilla.Invano 
fisforza di fcacciarla ; piùoftinata, che 
tutte le furie delie favole > Toccupa in 
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tnezo de* pafti , intorbida il Tuo ripofav’^^y 
s’incroducé fino ne* Tuoi fogni. Mà tra- ^ 
diietutci lifuoiamicil e qii ai amici. In- 
trepidi , intelligenti , Unici di merito# 
nd talento , nel quale ciafcuno aveva 
eccellenza; è l’opra di molti Secoli di 
giugnere affiemè una feconda fiata un; 
namero sì gràde d'uomini ftraordinarj.i 
Sul pù:o che vanno à réderft immortali * 
alla pofterità bifogna dunque rapir loro 
il frutto pronto à corre della maggior ' 
rifoluzione, che fia mai caduta neil’a- 
nimo d’un particolare ? e come periran- 
no eglino ? Co^ tormenti più fingolari ,- 
e più inventati , di tutti gli -inventati 
<Ìa’ Tiranni ne’ fccoli palfati. Chi non sà 
che vi è tal forte di prigione à Venezia, 
più capace di vacillare :la coftanza d’un 
valenc’ uomo , che ifupplicj più orridi 
degli altri paefi ? Queft* ultimi rifle(Ti i 
die combattevano laffierncl fuo fievo- 
le , lo ritenevano nc* fuoi primi fenti- 
menti , la compalTione , che aveva de* 
fuoi compagni bilanciava nell* animo 
fuo quella , che vi eccitava ladefolazio* 
pedi Venezia » exoncinuò in quella in«> 

- w, . certezza 
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certezzà fin* al giorno deli* Afcenfiòtie , 
al ^ual* era ftata rimefia Tefecuzione. 
Sì ricevettero la mattina nuove del Ca- ' 
pitano : Scriveva egli , che afficurava , 
che la Flotta andava a’;Con torni dì Ma- 
rano , che nello ftefib tempo , che man- 
derebbero à pigliare i Tolda ti di Lieve- 
ftèin al Lazaretto , fi facefle partite una 
barca per dargliene avvifo, e che aTpet- 
tarebbe queft* àvvifo per comineiare ' 
d'oprare drlla parte Tua. Si raandaroira/ 
le guide ad Haillot , che gli erano ftatc:' 
promefTe. S'introdufiero nel Campanile ’ 
della Procuratoria di S. Marco alcuni ' 
uomirii appoftati , che avevano qual- 
che conofeenza co’ quegli , che vi dice- 
vano la guardia j e che li airopiroiiò.-* 
con drogJie-,-xr4 odori proprj àquefia^ 
effetto mifebiati ne’ , e Vini 
fadi^ magnare , e òevere 
dell’ altezza publiea-^^ 
diede ^ine ad'tftcuni Uffiziati , cheffj 
fciel*^o per^^oderarfi delle Cafe de*- 
Se«àtori , che fi dovevano temer più ,> 
r pcnicciderli. Si denotò à ciafeuno' li' 


cala, alla quale li doveva attaccare, eo-" 
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me a’ tutti li principali Congiuratile de- : 
gli altri UPfizialiil pofto, chq dovevano 
occupare y gli uomini , che gli bifogna- 
va d*onde li pigliarebbe, la parole per 
riconofcerli, e la ftrada per condurli f 
Si fece altresì faperc alle truppe del La- 
zaretto , agli Spagnuoli della Flotta pic- 
cola y ed al li mille Olandefì , eh’ erano 
già in Venezia , come fi dovevano fpar- ' 
tire doppo la piazza di S. Marco , dove 
tutti dovevano trovarli, i luoghi, che ' 
dovevano occupare , i Comipandand 
defiinati loro , e la parola ^ di contràTe- 
gno per riconofcerli. Si fece vifitare da 
perfone no foCpctte la fufta del CÓfeglio 
diPlcci, e fi trovò rarrìglieria in iftato 
di fervide. JaflSer ebbe la cunoficàdive-f 
4cre laceremonia,dovjc il Doge l^fa il 
^|dare , pcrch^eralfultima fiata « cKe fi 

^mpalTione fi r ad- 
doppiò àlla villa, deh® publi- 

chc , la traraquiìlìtà de’ nniferi Venezia- 
ni gli fece fentire più al vivo Mìoro 
profiìtna desolazione , e ne rivenne pifi 
ifrcfoluto,qKcmai.. Mà in fine il CieU 
§oa volle abbandonare Topira di dorkej 
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fecoli 5 c di tante Tette favie al furore I - 
d’unaCortigiana,ed\ma torma d’uomi-.; 

' ni ribaldi.il buon Genio dellaRepublica • v* 
fuggerì uno fpediente ad laffier , col qua- ' : : , 
le credèdifalvarearTieme, e Venezia, > 

/ed i Tuoi compagni. Fù à trovare Barro- i 
lomeo Cornino Segretario del Confe- 
glio di Dicci , e gli diffc, che aveva qual- 
che cofa d*importantc à rivelare, fenza 
dimora , che importava alla falute dell» 

Stato 5 mà che voleva prima > che il Do- ' ^ 

, ge'i ed il Confeg’io gli promettcffer» : ^ 

una grazia > e che s’impegnaflcro co’ 
giuramenti li più fagri à far ratificare al 
Senato quanto avrebbero promeffo- 
Chè quetta grazia era la vita di ventiduc 
pcrfone, chenommarebbe,pcr qualfi- 
voglia delitto , che avelfero fatto , mà . 
che non credcfiero di fvcllere il fuo fc-: 
greto co’ tormenti, fenza concedcrglic-: 
la i perche non ve ne era d’attai orribile 
per trarre una parola fola dalla fua boc-. 
ca. 1 Dieci furono ragunati in un nio>« 
mento > e deputarono fubito al Doge ^ 
per ricevere da elfo la parola , che do- 
mandava bffier. Non efitò egli piu di 
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effià darla, ed laffier allora contentò à 


pieno di quanto voleva fare , fcnopri Ich , 
ro la congiura. La co^a parve loro si or- 
ribile , che non la poterono crédere. 
Non dimeno com’ era agevole di veri- 
ficare qualche particolarità , fi mandò 
Cornino al Campanile della Procurato- 
ria. Riferì, che aveva trovato tutto il 
Corpo di guardia ubbriaco , ed addor- 
mentato. Si mandò indi all’ Arfenale. 
Fù un pezzo fenza poter trovare gli Uffi- 
ciali guadagnati ; mi in fine un Servitcr- 
re intimidito dalle fiie minaccic , gli 
moftrò una porticella , che fece abbat- 
tere, doppo aver’ urtato alcune volte , 
mà jiiiutjllmcnte. Li trovò colli tré Pe^ 
tardie/i » che mettavano , e davano Lui- 
lima mano a’ fuochi d^artificio deftina- 
ù per l’cfecuzioae. Chiefe loro che cofa 
gli ubbligava à lavorare il giorno d’ùna 
si buona fella , e perche non avevano 
aperto quando aveva b jttuto.Rifpoferò- 
con una gràd’ ingenuità, che li petardie. 
ri dovevano partire ih giorno feguente^ 
pajr andar* à giugnerc la Flotta. Che il 
GenèralMveva matidató loro à diredF 
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portarvi un gran numero di fuochi ar- 
tificiali pronti à far’ effetto, che non feo* 
dovefcne trovati di fatti quanto ne do^' 
mandava , avevano pregati gli altri di 
aiutali à lavorarvi, che potendola cofà 
cffer di confcguenza , avevano creduto 
. di doverfi difpenfare dall’ oHervarc li 
‘ fVfta 5 e che per farlo fenza fcandalo , fi 
erano chiufi /come aveva vifto nel piò 
recondito deir Arfenale j che avevano 
fceltoa pofìa. penche Comeno non pc>« 
teffe replicare a quefta rifpofìa , li fer- 
mò prigionieri 1 Dieci fpaventati fenv 
prepiò, mandarono in cafa della Gre- 
ca rnon vi fi trovò alcuno. E gli uomiiii 
appofiati, che avevano fopito il Corpo 
di guardia del Campanile avevano fat- 
to ìembiante di dormire.come glialtnV 
quai)do avevano vifto Cornino 5 ma à i 
pena fò ufcito , che corfero io cala della 
Greca, dove fpaventarono talmente > 
che felina perder tempo Nolot , Rober- 
ti , Revellido , Recrofi > Villamezzana, 
Durand 3 Ternond , e Roberto Brulard, 
che fi trovarono à cafo con lei ,iì getta* ' 
rono mtti;aflìexae in una barca ,di quel- 
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le ritenute al Poifte di Rialto per àndat* 
à pigliare le truppe del Lazaretto^ed 
ufcirono felicetinente da Venezia. Il do- 
lore , elle fi ebbe della loro fuga fece ri- 
folvere di vifitare le Cafe degli Ambaf- 
ciacori di Francia, e Spagna fenza piò 
afpettare. Senechiefe civilmente l’en- 
trata per cofa concernente la falute dal- 
lo Stato. Il Francefe la concede con ci- 
viltà, e Renault fù pigliato, e condot- 
to con Lorenzo Brulard, e di Briba« 
Mà lo Spagnuolo ricusò con afprezza. 
Egli allegò tutti li privilegi della fua ca- 
rica , e proteilò con furore contro la 
violenza /che gli era fatta , quando vid* 
de, che vi fi entrava per forza. Vi fi tro- 
vò per armare più di cinquecento uomi- 
ni ; fedanta^petardi, ed una quantità in- 
credibile di polvere , fuochi artifìziali , 
e cofe fimili. Se ne fece un* Inventaria 
efatto , evi adìdè burlandoli. Mentre fi 
portava ^inventario al Confeglio di 
Dieci , vi arrivò un Nobile Valiero con 
Brainvile , e Teodoro , due de* Congiu- 
rati. Avevano inrefo edere tutto {co- 
pertoi e fenza fperanza di poter fuggì- 
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re > parche fepppero efler chiwfi li Porti 
doppo la fuga della Greca > rifolfcro di 
far fembiante di voler fcóprire la Con- 
giura , andarono daq uel Nobile conot 
ciuto da loro in Fiandra per condurli al 
Confcgliode’ Dieci , dove furono arre- 
flati. Si vifitarono tutte le bettole ,.cfte- 
rie , camere locande, luoghi infami, 
cd altri , dove potevano celarfi gli ftra- 
. nieri , e s’imprigionaroro tutti gli Uffi- 
ciali Olandefi , Francefi , Spagnuoli , 
Valoni , Napolitani , e Milanefi fino 
vicino à 400. Fra tanto due del Degna- 
to, venendo d’Orange arrivarono ifti- 
valati , come fi erano pofii in barca nel 
lafciar la polla. Dichiararono , che al- 
cuni Francefi amici loro , avevano loro 
fcritto da Venezia , che fe volevano ar- 
ricchirli, non avevano , che à venirvi, 
perche vi era unaCongiura tutta pronta 
ad efeguire per in.padronirfi della Cit- 
tà, e darla à facco 5 erano eglino venuti 
con diligenza per ifeoprire quefia ri- 
balderia in vece di avervi parte. Furono 
ringraziati , alloggiati bene , e priegati 
di ripofarfi « mentre il Senato poteffie 

F 4 dili- 
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terminare la fua imprefa. Il Doge gli 
rifpofe , che gli lì farebbe k fcuTa cfi 
queft' oltraggio , quando avrebbe dato 
conto de’ preparativi di guerra trovati 
in Cafa fua, egli, che come Ambafcia- 
tore doveva elTer rniniftro di pace. Re- 
plicò che fi ftapiva , che perfone ftiina- 
te fa vie , fo'^ero sì poco ritenute d’inful- 
tarlo in fua prefenza con un preteflo sì 
grolTolano. Che fapevano ben' eglino , 
che tutte queRe provifioni non erj no y 
che in depofito in cafa Tua , come ne 
aveva già avuto altre fiate per mandare 
à Napoli, e nel Tirolo. Che per le ar-»- 
mi, tutto il mondo fapeva non elfervenc 
di megliori di quelle , che fi farmo nelle ; 
Città della Republica, e che pet lifuo- j 
chid'artifizio, efimilcofe, la capacità 
d’alcuni operar) firaordinarj , che vi gli 
fi erano offerti , faveva impegnato à 
farli. la votare per curiofità. 11 Doge in- 
terruppe che quelli Operar) erano tanti 
miferi , òmoftri .nati per la vergogna 
eterna del genere umano ; e nel dice 
quelle cofe prefentò alf Ambafeiatore 

una lettera dì creden^za perilGevema-? 

toro 


ijo Congiwfo, degli Spagnueli 
tore di Milano , trovata irà li pa 
Renault con altre lettere del Duca 
d’Oflbna. Rifpofè TAmbafciatore , che 
per ìlDuca d’Oflbna fi era già dichiarato 
altre fiate che iion entrava in cognizio- 
ne delli fuoi andamenti. Che per la let- 
I ' ’ tera di credenza , egli era vero > che 

- l'Ambafciatorc di Francia gli aveva rac- 

^ coiTimandato un Gentiluomo già pezzo 

I fà , il quale-»veva bifognedi favéireà 

f Milano per aferi particolari > e cbt ave- 

va [dato à queir uomo quella letteti , 
[ , mà che aveva ignorito» cheli Repu-* 

blicaavefle intereffe alcuno in quell’ a£» 
I fari. Vedendo il Doge , di quelle rif- 

j polle 9 che TAmbafeiatorè non fe ne laC- 

darebbe mai mancare , fi accontentò 
i di rapprefentargU con gran gravità Fin» 

l famia, per cosi dire, della Tua imprefa, 

e fini col protefiargli , eh' erano tutti 
aglietti dal penfare , che il Rè Tuo Padro- 
ne vi avefle la minima parte. RiPpofe 
-TAmbafeiatore à quella rimoftranza 
con tutto il trafporto d’un’ uomo da be- 
ne, al quale fi contamina l'onore ingiu- 
flamence > Ch’ egli era d'una nazione , à 

cui 
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Cui il Valete , e là prudenza fono sì na- 
turali , ch^ non aveva che fare di ricor- 
rere a" cattivi artifizj per perdere i Tuoi 
nemici ; Che il Rè Tuo Padrone era afl'ai 
potente per diftruggerìi a forza aperta » 
c fenz* impiegarci tradimenti , e che po- 
trebbero in breve provarlo. Ufei brut- 
camentc doppo tai parole fenz" altra ce- 
remonia. Que’, cheloconducevàno lo 
congiurarono di ripofarfi un poco in 
im’ appartamento vicino j mentre il Se- 
nato dava gli ordifHneceffarj per farlo 
Cai vare , e fi lafciò condurre , dove vol- 
lero , fremendo di colera . e fenza riC* 
pondere. Mentre il popolo era corfo al- 
la Piazza per metterlo in pezzi 3 fubito ^ 
che il Senato l’avrebbe dato 3 fù agevo- 
le à quegli 3 che fi mandarono in cafa 
fua con guardia di far’ im bàrcaré i Tuoi 
Domeftici , ed i fuoi mobili più prezio- 
li. Lo vennero poiàpigliare3 e per certi 
giri fegrcti del palazzo > lo còndufiero 
in un Bregantino ben’ armato cbtv buo- 
na feorta. 11 Popolo arrabbiato della 
fua fuga 3 fece {fatue d’effò > e del Duca 
d’QiTona^aile quali fecequanto avrebbe 

fatto 
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fatto allèsjoro perfone , fé foffero fiate 
in fuo potere. Si fpedi nello 'fte(To tem- 
po al Generale di Mare un ordine di 
far" affogare inceffancemente l’Anglada> 
il Capitano Giacomo Pietro , e tutti gli 
Uffiziali confidenti , che il Capitano 
aveva fovra i fuoi Vafcelli. Come fup- 
poneva , che dovefiero badare à lo- 
ro , fi fcielfe la nave d’una fabrica li più 
fìraniera , che fi trovaffe à Venezia per ’ 
portare queft* órdine. Si corredò nel ' 
modo piu attoi far, credere , che non 
veniva da Venezia , c fece un gran giro 
per arrivare da un’ altra parte differen- 
te da quclla,pcr dove doveva arrivare, 
(efoffcvenuta da Vcne;zia. Si c faputo 
doppo rcheil Capitano era fiato tuteli 
la notte in afpettativa^ e che avendo 
viflolrrivare quefta nave , fi era fubito 
ritirato nel principale de’ Tuoi Vafcelli, 
come fe aveffe forpettato la verità , e 
che li folfe voluto mettere in ifiato di 
difefa 5 fc forte tradito. .Ma vi è appa- 
ten;za > che il timore di perder tutto 
per un terrore , chepotevaefler chinve- 
rieo lofermò un popp ;à^d?lib.exare# ie ‘ 

dove- 
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àovc\ra dichiararli , pofciache i\ Gene- 
rale , che non perdè un momento avètl- 
dogli mandato due uomini fcielti , e 
non fofpetci , cofìoro entrarono fenz’ 
armi , che pàrcffero : nel luogo , dov’ e- 
ra, lo trovarono folo , vi fi avvicinaro- 
no con un contegno si libero , come al' 
folito , lo pugnalarono Cubito , olo get- 
tarono in mare , fenza che alcuno fe nc 
accorgelTe. L*Ànglada , e 40 de’ fnoi 
Uffiziali furono trattati Cubito doppo 
nella fteflTa maniera > e collo ftelfo fegre- 
to.Frà tanto interrogato Renault à Ve- 
nezia, rifponde che npn sà , che cofa 
gli fi voglia. Gli viene rapprefcntata la 
lettera di credenza per D. Pietro , un 
paflaporto in Ilpagnuoloper tjutti li pae- 
fi dell* ubbidienza di Spagna , lettere di 
cambio per fomme rilevanti , e mille 
dobolc in oro. Rifponde , che non xo- 
iioCce nè PAmbafeiadore di Spagna, 
ned il Govcrnator di Milano , che così 
fe vi è qualche cofa trà Cuoi papeli , che' 
lo concerne , bifogna , ch’altri fuor d’ef- 
fo ve li abbino polli ; e che per le lette- 
redi cambio jc lè dòbole era gtianrof 
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bene aveva al mondo. Gli fi dà la tor- 
tura , non dice niente di nuovo , fé non 
eh’ egli era un povero Gentiluomo da , 
bene , di qualità , e d’onore , e che Dio 
farebbe vendetta per lui. Viene prefen- 
tato molti giorni fuccelfivi alla Corda ^ 
c gli viene fino promclTa Timpunità , fc 
vuol dire quanto sà , mà inutilmente , c 
doppo eflere fiato tormentato con ogni 
maniera in varie volte, fù infine ftran- 
golato in prigione , ed appiccato in pu- 
blico per un piede , come traditore. Il 
Luogotenente del Conte di Nallau , i 
Tré Petardicri , Briba , Lorenzo Bru- 
lard , ed i due Uffiziali dell* Arfenale 
furono altresì così trattati , doppo 
aver fofferta la corda colla fteffa coftan- 
Z2L di Renault , mà Brainvile , e Teodo- 
ro, c più di 300 Ufficiali furono fola- 
mente firangolati , ed affogati in fegre- 
to. Fra tanto laffier difperato del catti- 
vo fucceffo della fua compaffione , fi 
doleva afpramente perche il Doge , ed 
il Coofeglio di Dieci non mantenevano 
la parola datagli in favore de’ Tuoi com- 
pagni.Non era quefia fiata violata , che 
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doppoana matura deliberazione. Mol- 
ti volevano fino, che fi ofiervalTe reli- 
giofamente ; altri .Vimofirarono , che la 
cofa poteva e(fer dubbiofa , fe non fi. 
aveflc faputo la congiura , che da lafRer* 
mà che i due del Dclfinato , che Tave- . 
vano altre sì rivelata , mettevano il Se- 
nato in libertà > e diritto di fare, come 
fe laffier non avelfe fcoperto niente, 
•Qucfto parere fu fiegnito , foftenuto 
dair orrore , e fpavento publico , ben- 
ché vi foflèro molte cofe a dire al con- 
trario. Si procurò di acquetare laffier 
con'ogni mezo. Gli vennero offerti da- 
nari , ed impiego , ^ricusò tutto , s’pfti- 
nò à domandare inutilmente la vita de^ 
Tuoi Compagni , ed ufcì finalmente da 
Venezia inconfolabile del loro fuppli- 
;zio. Saputolo il Senato , gli mandò Tor- 
dinc di sfrattare dallo Stato della Repu- 
blicain tré giorni Tetto pena della vita, 
e .quattro mila zecchini, che fù sforzato 
di pigliare. La compajtfione , che Tenti- 
va per i Tuoi Compagni , fi radoppiava 
ogni qual volta confiderava , ch’egli^ 
era la elione delia lor morte. Seppe in • 
; ifirada 
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iftrada, che l’lmpre& di Brefcia èra an-~ 
cora in iftàco diriufcire. Il defìo di ven- ' 
dicarfi dèi Senato lo ubbligò ad andar- - 
fi à genare in quella Città , à pena vi fu, i 
che avendo li Dieci penetrato quefto 
negozi(^ da’ papelide* Congiurati , vi 
niandorlió delle truppe, che s*appode- 
rarono de* pofti principali , epaflàro- 
nò àfil di di fpada alcuni Spagnuoli,che 
vi erano flati introdotti. laffier fù pi- 
gliato combattendo alla loro tefta , co- 
me un’ uomo , che non cercava , che à 
vendere à gran prozzo la Tua vita, e 
fendo condotto à Venezia pochi gior-* 
ni doppo , vi fù anniegato 'il giorno 
doppó e(Tcrvi arrivato. Avendo la mor- ' 
te di quofto Mifero terminato refìa- 1 
bilire la tranquillità in quella gran Cit- 
tà , la prima cura del Senato fò di do- ^ 
mandare un’ altro Ambafeiadore à Ma- 
drid, Don Luigi Bravo fù fubito nomi- 
nato per quefl* impiego con ordine di j 
partire inceffantemente, ed il Marchefe 
di Bedemargli diede fecondo alfolito 
ìin’ iftruzione , che fi. riduceva quali 
' ciàruà due punti. Il primo cheli nuo- 

yp 
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vo AmbafciadorebiafimafTcapertamen- 
[ in ogni occafione gli andamenti delfuo 
V Preceflbrc , e che af&ttafle di tenerne 
de* contrarj , fino neHe cofe più indiffe- 
renti. L'altro ì che in tutti gli affari. Che 
^ avrebbe à negoziare circa i diritti, e 
I Preminenze della Republica , fiferviffe - 

per memorie del folo Squittinio della 
I libertà Veneta , al quale il Kìarchefe di 
i Bedemar fi riferifee in molti luoghi di 
1 queft* iftruzione, e co* termini , che, 
benché ritenuti , feoprono affai l’amor 
paterno , che aveva per quefto Libro# 

I Si publicòà fuon di tromba, ed in iferit- 

[ to in tutti gli Stati della Republica un 
idivieco Cotto pena delia vita. , d’impu- 
,f tare la minima cofa dfella Congiura ai 
Rè di Spagna , ned a^i Spagnuoli. Die- 
. * dero trenta mila Ducati alli due Vena» 
ti dal Dclfinato à pofta per ifcoprirla. 
Vedendo D. Pietro tutte quefle cofe 
diCperate, fini di licenziarle fuetrup. 
j. pe , c reftitui Vercelli : 11 Duca d’Offo- 
J na fece molti beni alla moglie , e figlj 
5 del Capitano col metterli in libertà, 

^ ed il MarcheCe di Beiemar ricevè ordì. 

5 G 
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• da Spagna per andare à fervire 4i 
f^imo Mmiftro in Fiandra , ed alcuni 

Roma il Capello;di Car- 
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S I trovava la Republica di Genova 
al principio del 1547. 
to che chiamar fi poteva felice , fc 
foffe fiato con maggior fondamento. 
Godeva quefia in apparenza una tran- 
quillità gloriofa, acquiftatafi.e6lle pro- 
prie armi , e confervata da quelle di 
Carlo V. ch*efìTa aveva eletto per pro- 
tettore dcHa fua libertà. La fievolezza 
de’ Tuoi nemici l’afficurava della loro 
ambiziose 9 e le dolcezze della pace vi 
faceva ritornar quell" abbondanza^ che 
era (lata bandita per lungo fpazio da 

a % cifa* 
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e(Ta* Si rimetteva il' traffico nella Città 
con un vantaggio evidente del publi- 
co , e de’ particolari, e fé Tanimo de*^ 
Cittadini foPfe ftato siefente di gelofia > 
com’ erano le loro fortune idaVla peceip- 
^ , fi-farebbe quefta -^epublicarottrat- 
ta in poco tempo dalle fue miferie paf- 
iàte con un ripofb pieno d^epulenza, e; 
di -fortuna ; ma Ig poca concordia,» cbc 
vi e-ra trà eCfi , e la femente -dell* odio » 
kfciata ne'^cjuori dalle 'difcordieptece- ^ 
denti , era lyi rimaìuglip pericolofo „ 
che denotava bene che quello gran cor- ^ 
pOfljDHhena ancor^a rimeflbd^lje fùc 
latie,, e che la fga falute eraifimile alU 
fanità apparente di que’ volti p^ffiit^ 
ftxvra.qualiun poco di bella QarnagicnjC 
cela .una quantità di, cattivi umon. 
J3pbilti > che aveva il governo neijip 
inani > ,nott poteva metter’ in obliose 
ingiurie , ricevute dal popolo mentr* ' 
era lontano da’ maneggi.. 11: Pof>olo daà 
esnto Tuo non poteva tplerare il dooj^i- 
nio della Nobiltà, ebe come una nup- 
vadTcannide , eh’ era cpnlffaria aglioci 
dinidello Stato f iipa^partc 
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Gentiliiomini , che afpiravano à mag- 
gior fortuna t portava di nafcofto invi- 
dia alla grandezza d^gli altri .* così gli 
uni conimandayano con orgoglio, gli 
altri ubbidivano con. rabbia , e molti 
flimavano d’ubbidire > perche no« 
commandavano alTai aflolutamentc. 
Quando permife la previdenza, chefuc- 
cefle un* accidente , che fece apparire 
in un* jftante que’ diverfi fentitnenti , e 
che c'onfirmò per rultima" fiata gli uni 
nel commando , e gli altri nella, fervi- 
tù QjLiefla è la Congiura di Giovanni 
Luigi Fiefchi , Conte di Lavagna , che 
bifogna cominciare darpiù alto per fa- 

perne meglio il feguitp , e le circpftan- 
ze. 

Nel tempo di quelle famofe ^eprc^’ 
nelle quali Carlo V Imperadore ,e Fran- 
cefeo I defolarono tutta Tltalia , fegui-» 
va Andrea Doria , ufeito d una delle ca- 
fc migliori di CJcnoya , ed il maggiqc 
Capitano di nriare di queVtempi ncir 
Europa» feguiva, dico , con ardore il 
particp Francefe , e ;fofieneva la gran- 
de^tzà^. e la tipuuzióne di quella Cora- 

b na 
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ni fui Mare con un valore , c fortuna , 
che dava canto vantaggio al Tuo ^arci- 
tO'f quanta gloria à fé fteCTo* Mà e una 
fatalità ordinariaa’Ciran Prenci^! , di 
• non fare ftima fuffeiente de- fervidori > 
quando una fiata {limano d’éifere ficuri 
delia fedeltàVquéfla ra^one fece per- 
dere alla Frància un fervitore sì riguar- 
devole » e quefta perdita produlfe effet- 
ti sì cattivi » che he farà Tempre la me« 
tnoria funeita » e deplorabile à quefto 
Stato ^ nello flfeflb tempo, che quello 

f rand* uomo fù impegnatone! fervizio 
el Rè in qualità di Generale delle Tue 
galere con cdndiziotv vancaggiofe ; 
"Qijc*, che avevano il primo luogo nel 
favore $ c nel potere de’ Confeglj ,, co- 
eninciarono ad invidare » e la Tua gloria, 
€ la Tua carica • e (labilirono di difkug- 
gere quello 9 che feorgèvano troppo ri- 
levato per rifolverfi mai à dependete 
d’altri, che dalfuo Padrone, Come fiir 
alarono, che non farebbe ìicufo, ned 
«tik al loro cHfegnotK, rendergli Uffi- 
zio cattivo àppo il Rè, che veniva àk 
laoftiarc gran (lima d'cfib pec 
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canccpirtie in si breve tempo una cat- 
tiva opinione» pigliarono un mezJo' 
più delicata , c giugnendo lodi air ap- 
plaufo: puWico , che fi dava alle arrht 
primiere dal Doria per la Trancia im- 
brandite^rifolfero dì dargli à poco à po- 
co feontenci, che fi potè vana attribui- 
re alla neceCfitidegli affati generali, pii^ 
tofioche alla malizia laro parcicolarer 
cnon laiciarebbero però di fareTcffet-» 
to pretefo. S’applicarono à dare à- 
queft* animo altiero^ e gloriofo maceri* 
di fare qualche fcappata per aver un 
mezo più agevole di ruinarlo neir ani- 
mo dici Rè r gli aflFari , che gli dava li 
fila carica nel confetto, non fotnminii» 
Ararono à quegli, che vi uvevano tute* 
l’autorità, che troppa occafionc di dif- 
guftarlo ; Ora fi trovavano gli Erarj 
troppo vuoti per pagare foldi si gran*» 
di, ora fi pagava con cattive alTigna^ 
zioni Alle fiate le Tue domande erano 
eravate troppo ihgiufte , q fiipr di ra^j 
gione ; In nne.le Tue rimoftraiize Tulli 
conti , che gli venivano fatti , furono 
tefe sìcolpevoli appo il Rè per Tar^ 
7 ■ ♦ b a fizTò 
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fizio de’ fuQi nemici j che5eomihci<),‘a4 
eCfer’ importuno, e faftidiofo, c poco à: 
poco pafsò appo lui.p^r un’ uomoin-; 
tereflato » infoiente, ed' intolerabile. IO 
jSne fi difguftò apèrtamente còl ricii^» 
largii il rifeatto del Prencipe d’Orangc 
Tuo prigioniere , pigliato da Filippino.- 
porla fuo Nipote avanti i Napoli » ei 
che aveva il ^ ritirato dalle Tue mani,:: 
Gli venne anche chiefto’ con minaccic; 
il Marchefe del Guafto,ed Afeanio Co> 
lonna pigliati alla fielTa battaglia ; noti^ 
li parlò più di mantenergli la parola; 
datagli di refiituirè Savona alla Re^ 
Eepublicà di Genova, e come*fi vldde^ 
che quell* uomo faceva fuoco in vece 
di celare i fuopdifgulli forco una mode.- 
razione apparcntc,nonlafciatono nien- 
te adìetro i fuoi nemici per accufarlo. 
Il Sig nor di Barbezieux fù ordinato 
per appoderarli delle fue galere, ed an^ 
che ptr imprigionarlo , le foffe pafii=« 
bile ^Tal fallo. era sì pièno dUmprudett 
*a , ehe*di cattiva fede , e non fi Japreb- 
bero biàfimare affai li Miniftri di Fran- 
cia d’aver preferito gWnt^reflì loco 
' • oar- 
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particolari al fervizio del loro Padrone, 
c levato al fuo partito 1-uomo folo , che 
poteva mantenerlo in Italia ; e già che 

10 volevano minare , furono poco ac- 
corti di non averlo totalmente mina- 
to ,e d’averlo lafciato in urlo (tato , nel 
quale poteva nuocere molto alla Fran- 
cia, od ad effi fìeffi per lo fpiacere^ che 
poteva il Rè avere de* loro confegli , e 
per li cattivi (ie^uiti , che avrebbero 
tutti contro il fuò Regno. 

< ' Vedendoli Boria trattàtó si crimi- 
nalmente , fà un Manifefto delle fue 
doglianze, protcRa , che non procedo- 
no tanzo da’ Tuoi particolari interelTi , 
che dall’ ingiuRizia , colla quale li ricii- 
fava alla fua cara Patria di renderle Sa- 
vona , già tante fiate promefTa dal Rè. 
Tratta colMarchefe del GuaRo fuo pri- 
gioniere, fi dichiara per l’Imperadore, 
cd accetta la Generalità de’ Tuoi mari ; 

11 portamento di queRo vecchio Politi- 
co fu in ciò per lo meno si malizìofo, 
che quello de’MinìRri di Francia , ma 
piò deRro e giudiziofo. Non fi può 
fcufarc d’una flrana ingratitudine d’ef- 

b ^ ferfi 
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fcrfi lafciato crafportare al muoto #ifr 
na vendetta si pericolofa contro un 
Prencip^ * à chi fi può dire, che avefie 
ubbligazione di tutto il fuo onore , già 
xhe ne aveva acquiftato i fegni più 
belli nel cpmnaandat e le fue armate; ed 
S malagevole di giuftificarlo d’un tradii» ^ 
nolente si vile , ed indegno dellefue a- 
aioni antecedenti , d’aver coniBianda- 
ito à F’iip'po Doria fuo Luogotenente di 
lafciar’ entrar viveri In Napoli in que* 
tempi molto riftretto da Lautrecco » 
nello flelfo- tempo , che protcilava an- 
cora dì voler rimanere nel fcrvizio 
del Rè jìn'a bifogna confefiare altresì* 
che.qiiefto ftefib procedere lo deve far 
palmare per un’ uomo molto accorto 
nella Politica intereffata in ciò che pofe 
con tanta ^efìrezza tutte le apparenze 
dal canto fuo , che li fuoi Amici poteva- 
no dire, che la mancanza di parola .di 
cui fi doleva per la Tua Patria , era la ve- 
ra cagione della Tua mutazione ; è che 
ifuoi nemici non potevano negare, che 
vi era fiato fpinto con trattamenti tròp- 
po afpri * c troppo difficili à tolerare 
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bitte che non ignorava che li mezi d’ef- 
fcr'^in moka ftima in un partito era 
quello di recarvi à primo incontro van-* 

* taggio grande, Veramente pigliò sì be+ 
ne il Tuo tcn>po , e deftreggiò fi bene la 
fua rivolta con tanta prudenza , che 
* falvò Napoli all* Imperadore , che gli ^ 
avrebbero i Francefi rapito tra pochi ' 
giorni 9 fe Filippino Doria avelTe conti- 
nuato di Servirli fedelmente. Quella 
mutazione fò la cagione dalla perdita 
d’uno de* Maggiori Capitani , che folle 
mai ufeito dalla Francia > e pofe in fine 
la Republicadi Genova fotto la prete- . 
zione della Corona di Spagna , àf hi è 
tanto neceffariaper la vicinanza de ujoi 
Stati d’Italia : Perciò fila prima azione 
r d’Andrea Doria per il fet vizio dell’ Ina- 
peradore , doppochefi fu dichiarattr 
apertamente contro il Re. Conofccndo 
queft’uomo accortole tanto ambizio^. 
fo, come faceva » gl’ intrichi di: GenP^ 
va ^el’incliiiazionewde’Genovefi , non 
lafciò di defireggiare gli uomini , chO ^ 
t fono fiati accufati in ogni icmpo d’a- 
mare naturalmente la novità. Come. 

b 4 ave- 


^ .Conginra del Conte Fi efebi 
aveva molti amici , e partigiani fegreti 
fìella Città , che gli davano contezza di 
quanto vi fi palTava > aveva altresi cura 
di confirmarvi gli uni nello fcoiltehto, ^ 
che dimofiravano del governo prefente, 
c di procurare di farne nafctre nell ani- ; 
.mo degli altri j di perfuadere al Popo- > 
lo, cheli Francefi non gli lafciavano, 
che il nome della fovranità > mentre • 
tenevano tutto il potere ; faceta rap-. 
prefentare alla Nobiltà Pimagine dell* 
antico governo , eh’ era Tempre fiato 
tra le fue matfi ; ed in fine infinuava à 
.tutti la fperanza del rifiabilimento ge- 
nerale delle cofe in una mutazione. . 

Fatta la Tua cabala 9 s’avvicinò à Ge- ^ 
nova colle fue galere 9 sbarcò , ed ordi- 
nò! Tuoi foldati in battaglia fenza trou 
vare refifienza veruna ; entrò nella Cit- 
tà feguito da* Tuoi partigiani 9 che ave va- 
no imbrandite Panni al Pegno concerta- 
to. Occupò i luoghi principali 9 fe ne 
appoderò quali fenza fguainarela fpada. 
Teodoro Triulzii che vi commandava 
perii Rè ,p^rdè con Genova tutta la 
reputazione acquifiatafi nelle Guerre 

dica- 
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•l’Italia ; perche trafcurò di rompere ' 
tutte le pratiche tramatevi ; benché ne 
forte avvertito , e che amò meglio net 
fàlvare'la fua Y^ta , ’ed il fuo danàro fare 
una cómpofiziorjc ignominiofa nel Ca- 
flclletto , che'di fcpehirfi oitòrevòlmen- 
te nelle ruihe di' qi^ella Citta sì impor- 
tante al fé rvizio del fuo Padrone. 

flirpno à penai Francefi fcac* 
ciati da Genova, che fi udì gridare per 
le fifadéil nomedi Doria , fegnendo gli 
unì in tal acclamazioni i veri lorofenti- 
menti , procurando gli altri di celare 
■ co’ gtidi finti d’allegrezza ^opinione, 
chéàvevanó dato" in varie occafioni, 
che li loro pfehfieri non erano confor- 
mi àll* allegrézza publica* E la maggior 
parte fi rallègravano di quefte cofe , fé- • 
eondo il folito de' Popoli , per la ragio- 
ne fola , ch’eràno nuove. Non lafciò il 
Dòria intiépidife quell'ardore, ragu- 
nò la Nobiltà , gli pofe il governo nelle 
mani Veproteftando , che non vi pre- 
tendeva parte alcuna , che quella , chc^ 
àrebbegli commune cogli altri Nòbili, 

' diede egli fieflb 4 forma alIaRepùblica^ 

* ‘ b 5 ‘ c 
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« doppo aver ricevuto tattili fegni po& 

fibili delle abbligazioqi » che gli aveva* 

fio ifuoi Concittadim > 6 ritirò nel (uo 

Pala:tzo per godervi ii\ ripofo i frutti 

i^lle Tue pafTace foniche » e la Republìca 

gli erfe una hatna col titolo di Padr^ 

dtUa pAtria.^ « di reJlaurA^one. deiU Uber^ ^ 
% • 
tA, 

. Vi (boo molti a che ffimano , che ve> \ 
ramente aveva il Doria terminato tut* > 
(ala (ha ambizione al' dono > che foce* 

- va al fuo paefe della liberta x e che j 
plaufo generale , che riceveva da’fuoi, 
gli dava piu. rotto il penfiero di godere > 
tal gloria con tranquillità, che per fer^ 
virane per diifegni piu aki. ; altrinon ® j 
ponno prffiggerejchcrimpiego grande* 
che aveva pigliato df nuovo nel (èrvi* j 
aio (leir knperadore, e la continua cu:^ >} 
9 che avuto aveva di ten^c fèmpreia^ ' 
jN^biltàdi Genova attaccattaalb fua 
Cafo, nCcilTefo d'un* animoi inch’nato^ 
al)a q^dete , e tocàlmente difiittcrelTates; * 
Ifimano eh- egli era troppo intelìigentn ; 
per non* vedere » che uafovrano in Gc-^ ’ / 

«pva non potevapiacere al (^pnfogljlQ^ " ^ 

di 


ì 
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df Sp^nA> e che voleva folo trattener- 
lo con una moderazione apparente , e 
rimetteva più alte imprefe a* tempi pii 
opportuni. 

Avrebbe però la fua vecchiaia potu- 
to fminuire giuftamente Tapprenfionc * 
che fi aveva della fua autorità , fé non (| 
foffe viftó un’ altro fe ftelTo in un poto^ 
re uguale al fuo .* Giannetino Do- 
riafuo Cugino, c fuo figlio adoctivo^i* 
^6 anni incirca era in eftrcmo vano * alr 
riero, ed infoliente,egli aveva doppo la 
morte del Zio tutte le carie he fue , c tc- 
nevàcon ciò la Nobiltà di Genova nc* 
fuoi intcrefiì j menava una vita pià 
rplendida>cbe di un Cittadino,che non 
vuol’ attrarfi invidia , e dar’ ombra alla 
Republica.Dimofirava anche affai ape^ 
tamente y che ne fdegnava la qualità^ 
L’inalzamento firaordinario di quella 
Cafa produffe il muòto sì grande , di 
che vogliamo parlare , e diede di poi 
un’ efempio memorabile à tutti gli Staci 
di non tolerarc maine’ loro Corpi una 
pecfona si. entinente > Ma cui autorità 
póffafar nafccre il difegnodi abbaOàrln 

b ì6 c3 
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tS CmgÌHradet Come Tiefchi 
ed il pretefto d*imprenderlo. • 

I Giovanni Luigi Fiefchi , Conte di 

I Lavagna , ufcito dalla più illuftre, e più , 
antica Cafata di Genova, ricco di più ! 
di ducente mila feudi d’entrata, dotata 
d’un’ ingegno de’ pìù belli , ed alti del 
mondo , ambiziofo , ardito , e capace 
- y dlmprefe, menava in que" tempi in Gé- 
r nova una vita molto contraria alle fue 

inclinazioni \ come amava con paffio- j 
ne la gloria. , c che gli mancavano le • | 
cccafioni d’acquiftarfenc , non penfava 
, ;chc agli mezidi farne ìtafccre ; tnà pec 

f poca materia , che ne ayefTe in qùe’ 

tempi;, avrebbe "però potuto aflìcu- 
tariì , che gli farebbe aperta la (Irada 
ifal Tuo merito alla gloria,dove afpirava 
col fervire la fua Patria , fé il potere 
grande di Giannecino Dori a, di già no- 
minato, vi aveffe lafciàto campo di 
fperar’ inipiego ; ma com’ era troppo 
grande per la fua nafeita, e troppo fti* 
mato per le Tue belle qualità per non 
dar’ apprenfione à quello, che voleva 
trarre à fe folo tutta la reputazionjp^,;e 
h della Repubiica s vedeva bené» 

che 
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che non potevaavere buone pretenfio- 
ni in un luogo' > dove il fuo rivale era 
qnafi Padrone , perche c cpfa cerca , che 
tutci quegli, che pigliano ombra ne 

primi luoghi, non penfano mafagl in- 

tereffi di quello , che la dà , che pèr rui- 
nàrlo ; vedendo dunque , che doveva 
temer tutto dall’ inalzàmento del Do- 
na , e che non aveva à fperar niente per - 
la tia, crédè d'elTer tenuto di prevenire 
col fuo ingegno, e col fuo valore il cat- 
tivo avanzam.iico d'una grandezza si 
contraria à quella della fuaCafa , non 
ignorando , che non bifogna mai àfpet- 
tare dalle pèrfonè, che fi fanno 
che una totàl diffidenza, ed un abbafla- 
mente continuo di quegli » che anno 
quSe'merito , e che fono capaci d’in- 

aitarli, • J ^ - < j ’ 

Tutte quelle conliderazioni proau- 

cevano helP ànimo di Giovanni 
fiefehi la poca fperànzà di^ aggrandirli' 
nel fervizio delia fuà Pàtria, e gli fecero 
concepir difegno d’abbattere l’^tqri- 
tà ^e la potenza della famiglia Dpria, 

prima che av^f ferie ^m^^ 


]iS Congiuva de( Conte Fiefeìn 
do che il Governo di Genova vi con* 
comitava > rifolvette di unire la muta- 
aione dclF uno alla perdita dell* altro. 

Non iànno mai i vaifii fiumi male > 
mentre non vi (ia cofa, che poffa impe- 
dire il Tuo corfo y mà^al minimo ofta- 
colo) che incontrino» fcorrono con vio- 
lenza, e la refìftenza d*un* argine è ca- 
gione rovente, che inondano le campa- 
gne,che^inaffìarebbero con utilità. 

Cosi podi giudicare che fe Tinclina- 
zione del ì^iefchinon aveHe trovato la^ 
f^rada della gloria , attraverfata dall* 
autorità del Doria , farebbe fenza dub- 
bio rimado ne’ limiti di portamenti 
più moderati y ed/avrebbe impiegato 
pia utilmente per il fecvizio delia Re- 
publica le delle qualità» che furono fnl 
. punto di rumarla. 

Queda fentìmentl d’ambtfione furo^ 
óo nell* animo del Conce nodrici dallp^ 
perfuaiioni di molte perfone , che ipe-:' 
vavano di trovar* il (uo vantaggio ae* 
diTordini publicirmà fovra tutto dalle, 
fellicitazioni urgenti de’ Fraacefi» che 
gli fecero por^r di » é 
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&re offerte riguardevoli ^ prima a Ce- 
fare Fregogni, e Cagnino Gonzaga , ed 
indi dal Signor di Bellai,che s’abboccò 
con effo lui col mezo di Pietra Luca 
Fieìchi, 


L’opinione commune di que* tempi 
era, che fperando Paolo III; Papa d’ab. 
battere d^un’cmpko Andrea Doria, che 
odiava per qiialch' iniereffe fegrcto, e 
di levar%allMmperado!re i già troppo- 
potente «> un partigiano formidabile 
ne111caHa,aveva c^ cura nodrito Pam- 
bizione delFierchi , c aveva ifpirato 

i muoci più forti del difegno di fot 
gualche cofi contro Genova- Non vi 
è cofa , che alletti meglio un val^nt? 
uomo,è chelo rmgaa à rifolùziom pe^ 
ricolole y che di vederli ricercato . 
perfone>.che fono m<^to fiiperiori agli 
altri y ò per la loro dignfà > ò per la 
loro fania. QijeQa dimoflrazione della 
foro ftima rìen^pe in un fobico Tanimo 
dfona grand* opinione di fé ftclfo » e gli 
& credere d’efìfer capace di riufeke neltr 
le qnaggìorifacencle del mondo. Quelt 
la >.che aveva il JFi^ehi i^U'aninK) 4o^ 
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veva perciò fembrargU gloriofa,ed age-' 
vole,giache vi fi vedeva fpinto dal mag- 
gior Prencipe dell* Europa , e dal piu 
c'perto uomo di quel tempo ; tJao fi 
Fraiìcefco I. che diede ordine à Pietro 
Strozzi nei ’paffare le* vicine monta- ' 
gne di Genova con foldatefca di folli-" 
citamelo da parte fua ; c l’altro fu ii 
Cardinal’ Agoftino T riulzi , Protettorè 
di Francia alla Corte di Roma , dal ' 
quale ricevè ogni onore imaginabile' 
al fuo viaggio , che fece il Conte io 
quella Città per ifpaffo in apparenza ^ 
mà in effetto jper communicare più age- 
volmente il luo difegno al Papa , e per 
faper meglio i Tuoi fentimenti. 

Qyefto Cardinale , eh’ era in grair* 
fiima , € che paffava per un’ uomo ac- 
corto, ed intelligente nelle faccenda di' 
Stato, feppf animare il Fiefchi con un’^ 
emulazione , alla’quale non era ; che 
troppo fenfibile col porgli avanti gli 
occhi con tutù quell’ arte , *che poteva* 
eccitare la fua gelofia , la grandezza pre^ 
fente di Gjannetino I^ria , è quella > di- 
cui cominciava iid afneurarfi colle rz- 



i ‘ ecrtiro Genova:^ ii 

dici profonde ^chedava'alla Tua auto- 
tori tà y e cr^fcendo così rinvidia y che 
aveva contro la prima , [ed il timore 
concetto dell* altra , gli rapprefentò 
quanto folle infoppòrtabile ad un* uo-’ 
mo generofo di vivere in una Republi' 
ca^dove non può trovare mezo veru- 
noleggitimo d’inalzarfi, e dove la gran 
nafcita > ed il merito non mettono qiia- 
fi differenza veruna tràle perfone illu- 
ftri , e gli uomini più ordinar). 

Doppo che l*ebbe conformato benc‘ 
nel Tuo difegno , gli offrì tutte k affif- 
tenze poffibili della parte della Francia, 
c follicicò sì forte queft’animo già vacil- 
lante , che in fine moftrò di accettare 
con {iiaccre la propoflzioiie fattagli di 
dargli la paga, cd il' commando di Tei 
galere per il Rè , di ducente foldati nel 
' prefidio di MonroJ>io , d’una compa- 
gnia di uomini d*armi , e di dodeci mi- 
la feudi di penfione, chiedendo non di- 
meno la dilazione perdàrneT una ficura 
rifpofta fino al Tuo ritorno à Genova ; 
Così è cofa certa non efl'ervi cofa più 
diffìcile nelle cofe importanti y come di 
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pigliare fenza penfarvi un’ ultima rifa- 
lutione , perche la quantità delle confi- 
derazloni > che fidiftruggono vicende- 
volmente ^ e che vengono dell’ animo 
inquanucà, fanno credere , che non fi 
c mai a(fai deliberato. 

Le azioni ftraordinarie ranbmiglia- 
no a’ colpi del fulmine , il tuono non fà 
mai fcoppj violenti , ned effetti perico- 
Ig^fi 9 che quando le cfàlazioni , di cui 
vien compofto , fi fono per lungo tem- 
po combattute i altrimente ciò non è 
che un’accumulamento di vapori • che 
non prochice, che un fuflTurro, e che in 
▼ecedi farfi temere, (lenta à farfi udire# 
Così riefee delle rroluzioni nelle cofe 
grandi, quandocntrano fubito nell’ a- 
nirno > e che vi fono ricevute fenza tro- 
varvi , che refiftenzc fievoli j è un fegno 
indubitato , che non vi fanno, che una 
beve iniprenta , e di poca durata > che 
può ben’ eccitare qualche commozio- 
ne , mà che non farà mai aifai forte per 
produrre effetto a’euno riguardevole* 
Non fi può niegarc con ragione , che il 
> f iefehi ncmablMa coofiderato maturifiì*^ 

mar 
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mamente, ec^n molto rifleffa, qnamo. 
defiayaintra^féndere , pofciache FÌcor- 
nato à Genovajbencheayeflfeun defìo 
vkleate d’cfcguire il fuo dìfegno^ bilan- 
ciò però molto fullimezi , che lo pote- 
vano condurre al bramato fine ; ed ora 
1 alti (lenza d*un GranRè lo faceva in- 
clinaré à gettarfi tr3 le braccia de* Frati- ‘ 
cefi, ora la diffidenza naturale, che fi hi 
de* Foraftieri , unita ad imi certo pun* 
to di gloria , che fi Tempre bramare 
con ardore di non efier tenuto, che a 
fe (leffio per le azioni gloriofe >che fi vo- 
gliono faremo portavano à cercare nel- 
le fue forzeproprie i mezi che avefiero 
qualche proporzione a* penfieri si gran- 
di , e forti.C^efti varj muori avrebbero 
agitato più il fuo animo , e fetto pro- 
lungare le cofe, fe non avefie avuto ad 
ogni momento nuovi foggetti , e giufU 
difegni contro Torgogho ftra ordina- 
rio di Giannetino Doria , il quale fìen- 
dendo la fua infolenza fino à fprezzare 
cniverfalmeiite ogn’ uno> trattò ilFief- 
chi doppo il fuo ritorno co’ modi si al- _ 
ùerir che nonpuotè aftenerfi £ pigliar- 
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(i colèra aperta, e di mòftrare che non 
acconfentiva all’ ignorniniofa fèrvicù di 
tutti li Tuoi Concittadiiii, . ■ 

Anno i Politici tacciato tal pòrtà- 
mento di poco giudizio, fieguendo in 
ciò la regola generale , che non fi dia 
mai il minimo fegn^ di colera contro 
quegli , che fi odiano , che nell’ iftante, 
che fi porta il colpo per abbatterli . inà 
fe ha mancato di prudenza in quell’ oc- 
cafione , b'ifogna confeflare , che è un 
fallo ordinario agli ahimi grandi , che 
vengono irritati dagli iprézzi con trop- 
pa violenza per dar loro il tempo dì 
confultàre la loro ragione , c dì rehdef- 
fi padroni di fc OefTì j quefto fallo hà fer- 
vito almeno à fottrarlo dal biafimo ^ 
che gli anno voluto dare alcuni fiorici, 
dicendo che aveva l’animo naturalmen- 
te finto, e dilfimulato , ch’egli era più 
intcrefiato , che ambiziofo , e più aman- 
te della fortuna , che della gloria : 
Queft! ardore , dico , che fi c vifio nelle 
fue azioni, fà vedere che fi c portato à 
tal ’mprefa per un’ emulazione d'onore, 
cd un’ ambizione gcnerofa , poiché tut- 
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ti quegli j che fi fonp impegnati in dife- 
gm fimili per un talento di tirannide-* 
c d’intererii , che pop adirano alla 
ma > anno cominciato, con una pazienta 
Tempre fimile , e con abbalfamenti vei:- * 
gognofi.,E' cpfa certa che Tinfolenzadi 
Giannetino boria dava in. un’ ecceflb 
ipcpierabiie, c che regnava in ogni cofa 
quella cattiva mafiimai, che dice , raTr: 
prezza , e la fierezza fono i mezi più fi- 
curi per regnare;, e che è inutile à de^* 
ftrcggiarc colla umanità verfo chi fi può 
ritenere in dovere col timore , e coll* 
dnterelfe.Tal portamento accrebbe tal- 
mente l’ayverfipne , che aveva per efio 
il piefphj , che accelerò la rifoluzione, 
che beveva pigliato di perderlo* e gli 
diede campo di fervirfi utilmente con- 
tro di lui degli efiètti di quell* orgoglio* 
con cui pretendeva Giannetino d’ab- 
jbattereogn’unò^ . , , ? 

. 11 Cardinal* ;Agpftii>o Triu^i ». che 
fapeva bene* che in fingili oepafioni non 
bifpgnalafciar raffreddare gli aniipi de* 
Giovani, gii mando fubico do.ppo il fwp 
l'itQtW a .Gjcnova l4fCojQ Fqd^ato, 

óen: 
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Gentiluomo di Savotia, c parente della' 
Gafa Fiefchi per trarre !a‘ ri jboftà , di’ 
quaiftò aveva risoluto. Queito, trovà- 
tólò<piàinafprico, chc mai , é nello fta- 
to, che abbiamoiieftto , gli fece fofcri^ 
vere quanto volle , e fé ne ritornò (li- 
bito per far ratificare il trattato da' Mi- 
tìifìri del^Rè , che rifiedévatio à Roma; 
mà à pena ebbe fatto trenta , ò quaran- 
ta npiiglìa che fò riehiamatò con grani 
fretta ; afvendo il Cónte fatto rifleffo, 
che fi cra ttoppo precipitato , e che 
non doveva- "cónchiiidere una cofa. di 
tal* importanza fenza Gonferirne- eon^ 
alcum d'e* fuoi amicii d^* ówafi còno*-' 
fcevi fa capacità^ J he ehiàmò tire» filli» 
fcddtà'dé’ quali poteva far fondamehi- 
to,e che ftimàva molto per l^^Torobuoi- 
«e qualità , o doppo aver loro detto in 
generale 1» rifoluzione pigliata dinoti 
tolerar piò il governo prefente* della 
Republiea, li p.rjcgò dà dirgli illoro pa- 
tere fovraqùeftò* ' ' 

Vicenzo Catóagnó da Varerei 
- dorè pafiìonato della Caf» Fiefchi > ed 
iiomo iti giudizio) mà dW animo a(Tai 

tiiydo, 
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timido , cominciò il fuo difcorfo colla 
libertà , che gli veniva dalia da* (ìioè 
lunghi (èrvizi , e dirizzandoli al Conce 
COSI parlò. 

,1 Mi fembra che (t hà grati ragione 
^ di compalTionarela difgrazia di que- 
che li fono imbarcaci nelle cole 
grandii perche fono come in un mare 
agitato , dove non li fcuopre luogo 
,y alcuno ^ che non ha legnato da quaU 
,, che naufragio ; mà è cofa giuda di ra^ 
,3 doppiare il fuo timore > quando livct 
de la gioventù , che li ama> efpqfta d 
», tal pericolo,già'che non hà forza alfai 
„ valevole oerrefiftere ad una naviga-? 
», zione sì Faticofa » nc fufficieote fpe^ 
»» rienza per evitare :gU fcoglj,e portarli 
», felicemente al porto. Tutti li vóftri 
«fervidori devono cffere tocchi fenli- 
», bilmence da’ muoti »a’ quali il voRr’a^ 
», ntmo vi fpignc. Permetcemi di dirc> 
•»', che eccedano la vpftra gioventù > c lo 
>» fiata, nel qualfiete,voi penfate» ed a- 
vece l'animo, rjifoultQ à cofe, nelle quip- 
»> li hà bifogdo d’una conlideraziòt^ 
#1 nel mooda» alla quale la reputazi<^>^ 
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d’un* uomo della voflr*età > per gran- 
„ de che fia 9 non faprebbc arrivare , c 
„ voi rifolvete un difegno , che richie-? 

,, de forze tali , che uno de' maggiori; 

„ Rè della terra non hà potuto ancora 
fin’ adeilo metter' ^in piedi. Quefti 
„ pcnfierj nafcono in voi da due ragio- 
,,nanriienn;falfi, che fono , come attac- 
„ cati ailg. natura dell'uomo, fi confide- 
rà , e ftima troppo, fe ftefib , cioè di 
quanto crc4e potere , fa la regola di 
„ quanto può, c che giudica fempre, 
„poco ficuramente degli altri, perche 
„ ne giudica più^t<>ftoàrifpetto m^ 

„ adeflTi che guarda come lo ponpo 
,, fervire » e non cpme lo devono, ò co- 
^^melQ vogliono per interelfe loro; il 
,, primo è pericplofiffimo , perciie có; 
>„me npn fi fà una gran facenda tutto 
,> fpÌo, c cbe fi hà bifogno di commu- 
^,nicar)à à molti , è importante, che 
^ venga fiimataragionevolc,epoffibile, 
,, altriinente chi Vimpr t^o-vefà 
jpoqhi am^i ,phe yogìino fieguire 1» 
«tua fortuna ; Il fecondp è aiicpra più 
vgeaerate<-e noameupVpc^pl^^ 

. ' ‘ ' ' 'aiciodic 


I 


contro Geno^ìa. 29 ’^ 

„ciòche nelle tlelTe perfone, dalle tquali 
„>fi pretende aver foccorfo, (i trova affai 
>, fovencele refifttnze più forti. Badate 
„ dunque che i gran talenti dativi dalla 
9, natura, e che iìimate, for(i con ragio- 
„ ne chepoffino fupplirealla mancanza 
„ della rperieiiza,non vi faccino fdruc- 
jiciolare fui primo inconveruente , c 
},penfate che per belli che fiano , è bea . 

malagevole , che fi acqulftino negli , 
panimi anche più difpofti à fervirvi 
9 y una ftima proporzionata alf efecuzio- 
ne d’un’ affare si difficile, e si perico- 
,, lofo.Mà non è credibile, ch'elleno ab- 
bacinino i voftri nemici à tal fegno 
,, d’impedir loro difervirfi con utilità 
,, contro di voi del pretefto , che verrà . 
99 loro fomminiftrato dalla voftra gio- ' 
>,ventù. Badate che la grandezza . 
» della voftra nafcita , e la ftima àc- ^ 
s quillatavi dalle voftre buone quali-_ 
99 tà 9 Tabbondanza de’ voftri beni , e le ; 
s intelligenze fegrete>che forfi voi ave-» . 
,,'te avuto, non vi gettino nel fecondo . 
99 inconvenientc,e non vi faccino credo* ^ 
che il foccorfo di quegli>che vi àn-; 
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9i no promeffo , non vi poffa mancare 
,> al bi fogno *. mutate dunque quefto 
,rpcnfiero , e fé voi Tavete , non confi- 
,> derate più gli altri per una relazione 
5, alla voftra perfona., mà adeffifletTi; 

,, guardate a’ loro intcre(Ti , penfate che 
,,-cofafia , che fi oprare tutti gli uomi- 
„ni,chela maggìorparte di quegli, che 
,, vi ftimano , e che vi annano , fi amano 
„ ancora mille volte più, e temono!moU 
y to piala loro perdita , che non defi- 
„dcrino la voftra grandezza , ed in fine 
„ rapprefentatevi , che quegli , che vi 
3, fanno fperareia loro aftiftenza , fono 
„ ò for^fticri , ò del voftro fteffo paefe ; 
^,ipià riguardevoli trà primi fono i 
„Prancefi , che non potrebbero im- 
,, prenderlo , perche fono affai attenti 
,,adeffo/à difenderfi nel loro paefe pjpo- 
»,prio dagli eferciti dell’ Impero, e di 
^Spagna, e che quegli , che lo ponno » . 
„che?ono i Genovefi , non lo vorran- 
,, no, perche la inaura farà temere ad 
9,uni li pericoli àcofe fimili,e 

,,cherintcreffc fa^ temere agli altri U * 
i>perdica del ripoTo # e fortuna loro : 

.r 
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», maggior parte di qitegli ,chcnon àn- 
J3 no qaefte conlìderazloni, fono perfo"- 
»> ncdisi poca nafcita , e di sì poco pd- • 
»,'tere, che non fc ne può fperare cola- 
», veruna di vaiitaggiofo al voftro parti- 
», to. Si che la troppo grati potenza del 
,, Doria , e la cattiva condizione del 
yy tempo , che vi danno pensieri di rivot- 
ta ve ne dovrebbero dare di pazienza» 

5> giache anno talmente aggcchiti gli 
„ animi de’ Genovefi, cheli reputano' 
adeflb ad onore di ropporrc,per ricd- ’ 
gnizione air autorità d'Andrea la li- 
,jbertà che hà loro refe , e che nort- 
yy aveva (Velto dalle mani firaniere, che 
„ per ufurparnc il dominio. Non vede-* 
yy te voi che non hà havuto quella Re-* - 
yy publica d^ lungo tèmpo in quà > 

,> l’imagine aun Governo libcìro,e die- 
non può'tiù rimanere fenza un pa- 
,,'drone? Non vedete voi che la Cala'' 
yy Dorìa unifee a’Tuoi intercHì la mag- ' 
»,gior parte della Nobiltà, cogl' irn^ 
^‘pieghi , ch'clTa dà loro fui ihà'tè , èr- 
che al‘ favóre delP Imperò > edéUia^ 
Spagna ti«ae ìft timore tutto il ^ 
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„nente? Non vedete voi, dico, che 
„ tutti li Gcnovcfi fono come fepoki iri 
„Uiia profonda letargia > e che i mcn 
,, vili non iftimano indecente di cedere 
“ à quefta fomma potenza , purché non 
,, l’adorano ? Non pretendo'quì di giju^ " 
,, liticare , Timprudenza della Republi- 
„ ca, phe hà permeffo Tinalzamento di 
,, quefta Cafa , eh’ efla non può più to»* 
,, lerare fen za vergogna , ned abbatte^ 
,, re fenza pericolo, màardifco di fofte- 
,, nere .che un particolare non può peU’* 

,, fare con ragione di mucar\egli folo 
,,una neceffità tanto radicata , e che 
„ quanto può fare un’ uomo generofo 
„ in fimi! incontro , è d’imitare i Mari- 
„ nari prudenti, che in vece d’oftinarfi ^ 
„ córro i venti per entrare in porto fi ri- 
« gettanoin mare , e fi lafciano portare 
„da’fiotti,e dalla tempefta, Cedete dun- 
„qu.e al tempo, quando la fortuna 1 q 
,, vuole, non cercate remedio , quando 
,,.non fe ne può trovare che di quelli 
,,peggiori d4 male , afpettateli dalla 
,, providenza , che difpone come gli 
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ji die non mancarà mai à quefìaRepu- 
„blica , godete con tranquillità il ri- 
yy pofo^ed-^antaggi della vofìra nafci- 
yyXZi ò pigliate impieghi leggitimiiper 
„eferc<ikre il voftro valore , di cui vi 
,,romminiftreranno occafione fufficien- 
„ te le' guerre ftraniere. Non efponete 
y> à quanto può-nafcere da una rivolta 
criminale quella gran fortuna , die 
yy voi poffit de te> e che contentarebbe 
„ ogn* altra ambizione, che la voftra > e 
iy penfate che fé Giannetino hà odiò, 
,, od in vid a al voftro merito , voi non 
yy faprefte megli > ubbligarlo , che di fè- 
yy guire i penfieri , che avete adeifo , già 
yy che voi gli darete campo di coprire 
il fuo rilfencimento particorare còl 
^^pretefto del benpubJico,e diperdèt- 
yy vi coir autorità della Republica , e 
„ che in fine voi v’affaticate voi ftdfo 
yy ad inalzare i trofei della Tua gloria, e 
yy della fua grandezza Tulle voftre pro- 
„ prie mine. Quelle fortune, che s’in- 
3, alzano fenza flento aggradi eminenti, 
„ cadono quali Tempre da Te fte0e,per- 
yy che quegli, che anno rambizione,e le 
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qualità proprie per falirvi., non annò 
5 , d’ordinario lene ceflarie per tenervi^. i 

9 >E quando alcuno di quegli ^ che 
)>la fortuna hà portato à quelli inalza- 
w menti precipitevoli ; arrWa^al colpo 
,>fenza inciampare, bifogna che abbia 
trovatone! principio molte difficoltà, 

,, che l’abbino alTuefatto à poco poco à 
>,foftenerfi in un luogo sifdmcciplo* 

,, Aveva Cefarein fommo grado tutte 
„ le qualità .ncceflarie ad ungran Pren- 
,,cipe>e nonUimeiio è cofa certa ch^ nc 
»,larua corte (ia, la fua prudenza ràfud 
valore^ la fua eloquenza, nè la fua li- 
»beralità non l’avrebbero inalzato 
9, all’Impero del mondo, fe non avelTc 
,> trovato gran refiftenze nella Repu- 
blica Romana.. 11 pretcRo > che gli 
venne fomminiftrato dalla perfècu- 
a, zione di Pompeo, la ftima,chele loro 
difcordic gli diedero campo d’acqui- 
9, ftarfi, l’utile , che traffe dalle divifio- 
99 ne de’ fuoi Concittadini > fono Rati i 
93 veri fondamenti del fuo potere , e 
93 tanto fembra,che voi abbiate difegno 
ajd’aggiugncre allo Rahilimento dellx. 
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Cafa DÒJia il vantaggio folo 9 che gli 
99 mancava 9 e che perche la fila felicità 
9, gli è codata troppo poco (in qui per 
„c{rer ben ficura * voi abbiate impa- 
» zienza di alTodarla con isforzi 9 ch€ 
9, fendo troppo fievoli per roverfciarla» 
39 non fcrviranno che à giufiificare le 
9J fue imprefe9e fiabilir meglio la fua a»- 
» torità. Mà conce{To9 fe voletC9 fecon- 
9 y do il voftro parere ^ che voi abbiate 
j^efeguito felicemente tutti li vofìri 
9> penfieri 9 prefiggetevi tutta la Ca% 
99 Doria trucidata» tutta la Nobiltà del 
9, fuo partito tra’ ceppi 9 tutti li voftri 
» nemici abbattuti , Tlmpero 9 e la Spa- 
>9 gna nell’jmpotenza» lufingatevi di già 
99 di trionfare di quefta defolazione gè- 
99 nerale,fe potete trovare qualche dòK 
99 cezza in quefte itnagini funede della 
99tuina della patria 9 che farete voi nel 
99 mezo d’una Città defolata , che vi 
99 guarderà come un nuovo Tiranno9 
>9piùtodo 9 che come un liberatore ? 
9» Dove troyaretc voi fondamenti fodi >■ 
>» che pollino fodentare la vodra nuo-* 
99 va grandezza. Potrete voi fidarvi alle 
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9 , biz:^arrie d’uii Popolo , il quale nello 
99 (leffo tempo , che vi avrà pofto la co- 
„rona in capo , fé ne avete il penfiero, 
„ concepirà orrore per voi, e nonba- 
99 darà più , che a’ mezi di torvela ? po- 
99 fciache come hò già detto , non pii^> 
9, godere la Tua libertà , nè tolerare ua 
9 , pezzo un nuovo Padrone j ò fé voi ri- 
9i mettete Genova fotto il dominio de- 
9 , gli ftranieri, s’efTa apre loro le porte 
99 ancora per mezo voldro, al primo cat- 
>,tivo trattamento, che riceverà da elTi, 
99 vi confiderarà, come il diftruttore del 
99 Tuo paefe, e cóme il parricida del Po- 
5>polo: non temete voi, che quegli, che 
99 fono adelTo più infervorati à voftro. 
3 ,fervizio, fiano forfi li primi ad appli- 
99 Carli alla voftra perdita per difpetto. 
j,d'e(fervi foppofti ? E quando anche 
95 quello riguardo non ve li fpignelTe, 
9 >nOii potete ignorare , che quegli che 
», fervono un Ribelle , ftimano d’ubbli- 
99 garlo talmente , che non potendone 
99 iTiai elfer ricompenfati à loro voglia, 
95 gli divengono quali fempre nemici ; è 
93 come quegli, che cadono da un Monte. 
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i, fonò triturati dalle fìe(fe punte “'delle 
„ rocche , alle quali fi erano attaccati 
„ per falirvi , cosi chi cade da una for- 
„ tuna pnolto alta, è quafi fempre ruina- 
,, to da’ mezzi , impiegati per giugner- 
„vi. So bene che Tambizione alletta 
,, continuamente le perfone voftrepari^ 
„ della voftra età , e del voftrq merito; 
„eche non vi pone avanti ^li occhi, 
,, che imagini pompofe , e brillanti di 
„ gloria , e di grandezza in tal’ occafio*i 
,, ne, ma nello fìelTo tempo , che la vo- 
„ftra imaginazione vi rapprefenta tutti 

gli Oggetti di quella palfione, ehe il- 
„ luftra gli uomini,bifogna che il voftro 

j, giudizio ve la faccia conofeere per la 

,,più infelici, e che roverfeia beni certi 
,, per correre verfo fperanze incerte. 
„ Penfate , che fe il fuo giufio ufo fà le 
„ virtù eminenti, il (ho eccelTo fà altresì. 
„i delitti maggiori, prefiggetevi elTci: 
,, deffa, che ha altre fiate mifehiato tan- 
„ to toflico, ed hà arruotato tanti pu-^ 
ugnali contro gli ufurpatQri, eTifan- 
’,,ni,cche è detta che vi fpigne adeflb 
;,ad effer’il-Gatilinà di Genova. . ‘ 
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Non lufingatevi , che il motivo , che^ 
„ avete di falvare la libertà della Repu- 
a, blica , pofs’effere ricevuto altcimente' 
^nel mondo , che come un precedo 
a, commune a’ fediziofi , e qaando real- 
„ mente non vi folTe , che il zelo del 
,,ben' publico, che vi fpigaeCfe àqneftor 
,, difcgno , .nonifperatc , che vi fi faccia 
giudizi a di crederlo poiché in tattc- 
ajle azioni, che poniiD e.lefattribuitc in- 
a, differentemente ai vizio > ed alle vir^ 
a, tu > quando non vie , che rintenzione' 
„ fola di quello, che le fi, che le pu^ 
a, giudiftcare, gli uomini^ che non pon- 
„ no giudicare , che dalle apparenze^ 
ripiegano di rado le più innocenti iri 
^ buona parte ; mà in queda , in qualfi- 
„ voglia parce > che fi- guardi vimpoffii- 
^ hile di trovarvi altro-, che trucidar 
,, menti ,facchi,ed oggetti funedi , ch^ 
», non potrebbero giudificarfi dalla yne- 
„gliore intenzione del mondo. Impa— 
;^,rate dunque à n>oderaiie Ja vodr*anì>Ìr 
„zione .ricordatevi che la fola, chedév* 
»,e(fcc fbguica, è quella,che fifpoglia del 
,»fuo proprio intcce(fc,:Che.non ha per 
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' 5.,ifcopo 5 che il Tuo dovere. Si^fbno be- 
„ne trovati Conquiftatori ^ che àniK> 
,> mamomeffi Stati > e roverCciatc Corg- 
„ ne , che non avevano qu’cfta grandez- 
o za d’animo j che fà riguardare d’uu* 
^occhio indififerente gl* in alzarne n ti v 
V „ e gli abE>a{rameo ti , la felicità^ e Tinfe- 
„ Ikitàri piaceri , e gli (lenti, la vita , le 
^la mortcrc frà tanto e queft* imore 
yy della bella gloria , è quella grandcz- 
yy za d’animo > che fà veramente gli uo- 
yy minr grandi re che li inalza fovra il ri- 
», manente degli altri r queda è la .fola r 
„che può felicitarvi perfettanaeute , 
quando anche i pericoli,che vi pi^efi^- 
„ gece , vi attorniarebbero d’ogn* pajr- 
99 te 9 già che non potete aver l’altra feu* 
9, za contaniinarvi col maggiore d’ogoì 
99 fallo. Abbracciate dunque quedo per 
ir prudenza , per generofità> già che c 
„ piàntile , men perlcolofa > e piùonp- 

Fù molto corjamotìb il Conte da 
ftodifeorfo, perche gli parevanolede^ 
te ragioni forti > e che la confidenza > 
che avevaavuto^icljla fua m^gipr gu^ 

c 6 ventù 


*40 Can^tHYa del Conte Flefihi 
verttù in quello , che glielo faceva , vi 
aggiugneva molt’ autorità. Verrina eh’ 
era uno deVchiamati à tal Confeglio, 
uomo d’animo grande jimpetuofo, in- 
clinato à cofe grandi , nemico fervoro- 
fo del governo prefente , quali minato 
perlciue gran Ipefe , attaccato molto, 
e per interelTe , e per inclinazione al 
Fiefclìi pigliò la parola per riponde- 
re. 

Mi ftupirei , che vi folfe un’ uomo fo- ^ 
,) lo in Genova capace de’fentiment^» 
che venite d’udire , fé il niio ftupore ^ 

,, non fofife levato dalla confiderazione V 
di quanto A^ffre la Repubìica» Sop- 
portando ogn’ uno Toppreffrone con 
u;ia pazienza SI vile ) e ben naturale, 

9, che fi celi i 'u ?i fpiacert , e che fi cer- 
„ chino feufe alla Tua fievolezza. QucA*^ 

,, infenfibilità èperònnCegnodeìlacon- 
dizione dc-dorabile diquefto Stato: 

3, E yicenzo Calcagno l’hà toecatagitt- 
3, dizìofamente, come il fintome,che dà ■ 
,, maggior’ indìzio della violenza della 
3, noftra malaria. Mà mifembra che non 
9 » è ragionevole di non trarre fruttaal- 
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;^,cnno dalla cognizione , che ii.hà del 
5, Tuo male ., già che la natura fteÓTa in- 
„ fegna , che fiamo tenuti di fervirfene 
„per porvi i rimedj necelTararj. Non 
,, di meno la fanicà di quefta Republica 
„ non è ancora fuori di Iperanza à tal fe- 
,, gno , che tutti i Tuoi membri fìano 
„ corrotti 3 ed il Conte Giovanni Lui- 
gì inalzato dalla fortuna in grandez« 
33^a, in ricchezze , ed in nafcitafovra 
33 tutti quelli di quello Stato 3 fi porta 
o co’ Tuoi talenti fin dove le viftetròp^ 
33 po fievoli de' Giovani non ponno 
33 andare , e s’inalza colfuo valore fulla 
.3 corrozìone generale. Per conofcere 
3>fe un’ uomo è nato' per lecofe ftraoc- 
33 dinarie 3 non bifogna (olaménte con- 
33 fiderarlo fecondo i vantaggi della na- 
33 tura 3 edella fortuna > perche fi fono 
33 trovate molte perfone , che avevano 
33 perfettamente ambidue , e fono non 
33 dimeno rimafti tutta la lor vita nel cor- 
,3 fo d'un portamento commune ► mà 
33 bifogna notare, fe trovandoli un’ùo- 
3, modi qualità in congiunture cattive 
poffibile^ ed in un paefe3 dove fi 

forma 
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•, forma una tirannide , conrerua allora 
le femente delle virtù , e delle belle 
qualità dategli dalla naiurajpofciachc 
o fe nOnle perde iatai incontri > e fe rè- 
>. fifte al contagio di quefie maiTime vi- 
„li, che iafettanoognr altrove partir 
,, colarmentc gli animi de- Orandi^ 

>, perche ftentano più li Tii^nni à cor- 
y, romperli , come quegli, che temono- 
iy più 1 Allora (i deve Ibmare > che la fua 
,, reputazione farà uguale al fuo meri- ’ 

19 to , e che yien deflinato dalla fortuiiji - 
M à qualche cofa di mirabile. Suppofi^ 
i> ciò Signore > non credo che vi 
i,maiftato alcuno 9 da chi abbia potu- 
,,to la Republica afpcttare con ragion^ i 
^cofe m^iorì di quelle ne deve fperare i 
ijdaWoftro valore: Voi fiete natp in 
„ tempi 1 che non vi producono filali 
^ efempio alcuno di forza ><e di genercK 
19 fità , che non fia ftato gaftigatoie che j 

1, fe ne rapprefentane ogni giorno 4 i * 
Il baflezza , e viltà i chefonorricompen- 
Aggiugnifi à ciò che voifiete |p 
' i>iin -paeici dove il potetti dc^ Pprjj^ ■ 
9» tiene il cuore di tutta jaiNnbil^ ab- ’ 
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Battuta con un timore vergogttofo ,, 
yi od impegnaci con un*incere& ferviler 
i9 c fra canto voi non cadete in quefta 
»» generai baflczza» voi fofìenete quc’ 
„ nobili muoti i{piracivi dalla voftta 
w illuftre nafcita , e ranitno voftro ma- 
,, china imprefè degne del voftro valò- 
>,re. Non trafeurate dunque queft^ 
^ qualità nùrabili , nòn abufatevi delle' 
,, grazie fattevi dalla natura , fervite 
„ voftra Patria 5 giudicate dalla bellez- 
» za delle voftre inclinazioni della 
grandezza delle azioni^, che ponno* 
,5 produrre , penfate cte non bifogna 
9y che un-uomo folo della yoftra qualità, 
„ e del voftro merito per dar’ animo à 
3, Gcnovefi ^ed infiammarli del* amore 
,, primiero della loro libertà- Rappre- 
>,lentacevi che la tirannide è jl mag- 
3,gÌor male , che po(& arrivare in una\ 
>,Republica.. Lo Stato dove la no- 
«>ftra, èdella natura di que’ mah» ebe 
non oftante rabbattitnento >. che ca- 
,,gionano , eccitano negli animi degl* 
9>mfcrmi bratne violenti di guarigione. 

CottifBond«t€;a’ defij,di tutto il po- 
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» pòlo, che geme fotto raucorità ihgiu* 
>»fta di Dori?. Secondate i voti della 
3> parte più fana della Nobiltà > che de-. 

plora fegrecamente d’infelicita^ coni- 
,, mune de* Genovefi, e penfate in fine> 
59 che fé la fievoleitza , e la viltà s’accre- 
,, fce ogni giorno tràeffimonverrà tan- 
to biafimato Giannetino Doria d*ef- 
jjferne cagione col fuo orgoglio, che il 
«Conte Giovanni Luigi Fiefchi d*aver- 
« lo tolerato colla fua irrefoluzionc. La 
5 , grande (Urna, datavi dalle voftre buo* 
« ne qualità, hà di già fatto il palTo più 
« importante di quefìa facenda , che 
,, non mi (i parli punto della voftra gio* 
„ ventò, come d*un* oftacolo al fiiccelfo 
,, d’un difegno si gloriofo,è un’età, nella 
„ quale il calor del fangue,che fà i muo> 
,, ti più nobili del valore, non ifpira,che 
,,cofe grandi , e nelle azioni Aràordì- 

,, narie fi hà Tempre maggior bifogno di 

«vigore, e d’ardire, che di riflelTi tiepi- 
« di d’una timida prudenza , che ne 
«fcuoprc gl’ inconvenienti : Mà oltre 
«ciò la vofira reputazione e fiabilita 
talmente ^ cbe fi può dire fénza liifia- 
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i, garvì, che con quanti allettanfienti hà 
„ la gioventù per farli degli amici , voi 
>, vi liete acquiftaco nel mondo quel 
«credito, che per lo più non s’ottiene, 
« che in un’ età provetta ; Perciò voi 
« liete in una ubblìgazione felice di fo^- 
4, (tenere quella grand* idea , che li hà 
„ della voftra virtù. Conofccndovi dif- 
j> interelTato , conrie voi liete , non so fe 
«devo aggiugnere alla conliderazione 
„ dell* infelicità della Republicia , i mo- 
« tivi , che vi concernano in particolare; 
«ma già che vi fono certe óccalioni, 
« nelle quali TinterelTe li trova attacca^ 
« to talmente all’ onore , che è quali sì 
« vergognofo di non conliderarlo , co* 
,, me alle fiate è gloriofo lo fprezzarlo. 
«Vi fiipplicodi volger rocchio allo fla- 
uto, nel quale voi farete, feil governo 
« prefente dura ancora un poco. Que- 
« gli che oltre il merito grande anno 
« una nafcità uguale , anno Tempre nel 
« mondo due nemici potenti , l’invidia 
« de' cortigiani , e l’odio di quegli, che 
« tengono li primi luoghi. E' molto 
« malagevole di non attrarli la prima , 

quando 
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^>qaando fì anno grandi flabilimenti » 
» mà è impoffibile d’evitare ii fecondo, 
,>quandonhà molto valore, condde- 
V ragione nel mondo. La prudenza, e 
„ l’oneftà ponno bene finbuire la gelq- 
,,fia, che rintcrelTe fà pullulare trà gli 
,, uguali, mà non ponno mai levare tur? 
,, ta l'ombra^ che mette negli animi de' 
fuperiori la cura della loro (ìcurezza. 
„ Vi fono virtù si belle , c|ie sforzano la 
,, fielTa invidia di render loro omaggio^ 
„Mà nello fteflb tempo , che riportano 
vittoria da quella , accrefce le forze 
dell’ altro-, Podio s'accrefce àmifura, 
cheli meritò s’inalza , c la virtù ra(To-f 
9, miglia in taP occafionea’ Vafcelli agi- 
tati dalla tempéfta , che non anno à 
„ pena fuperata un’ onda, che vengono 
f, fubito attaccati da un’ altra piò vIch 
„ lenta della prima. Potete voi fapere, 
„ che Giannetino Doria nofi abbia una 
« fegreta invidia contro la voftra nafci- 
„ ta molto più alta della fua , contro i 
voftri beni acquiftati più leggitimar 
,, mente di quegli, che pofficde, c con- 
n tto la voUra re putazione , che fu pera 

molto 
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^ molto quanta ne pub mai (perare in 
>,vita fila. Che motivo avetp voi di 
„ credere , che un’ invidia nata da que- 
, „fte confiderazioni ,ed animata da un’ 
» ambizione violente , non produrrà 
nell’ animo di queft’ infoiente, che 
99 pen fieri fievoli, e languidi , e che non 
„ tenderà direttamente alk voftra rui- 
99 na ? Avete vói ragione di (perare, che 
,, quando colla vofiia prudenza>e collo 
sforzo della voftra virtù avrefte fupe- 
„ rata queft* invidia , potiate evìtare^ 
9» quell’ odio, che la differenza de’ vofìri 
5, umori gli dà contro ,di voi, e chp 
9» queltanimo altiero , che fin qui è fta- 
99 to un ipoco frenato dalla favi'ezza 
« d’ Andrea, toleraffc piàqUello , che è 
9, roftacolo folo a* Tuoi difegni ? Per 
99 me fon perruafo , che le confeguenze 
,,ne fono inevitabili , perche voi non 
99 potete lafciare le qualità , che ve 
99 le trarranpo , nè fpogliarvi del 
^,voftro naturale, nè ceffare d’effere 
99 gcnerofo.. Ma qu.4ndo anche fareb- 
99 bc in voftro potere di celare fotto 
,* un’ eftrinfeco modefio queft’ altezza 

,> d’ànimo 
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i, d’animo . che vi inalza fovra il iom*- 
„ mane , credete voi che Giannetino 
3, Dona, fofpettofo cóm’è, c comefo- 
„ no tutti li Tiranni , non foffc in una* 
„ continua diffidenza de’ voftri porta- 
„ menti. Tutti li fegni della voftra ino^ 

3, derazione , c della voftra pazienza gli 
„ fembrarebbero artifìzj , e galappi per 
,, perderlo , e diftruggerlo. Non fi po^ 
a^trebbe prefiggere , che un’ uomo del 
,, nome di Fiefchi folTc capace d’unà 
„ mil baflezza , é giudicando con ragion 
,.ne da quanto farefte per quanto do- 
„vete efterc , fi fervirebbe per voftra • 
„ ruina di qaefta fommiCfione apparen?- 
te , che affectarefte appo di lui per vo- j 
3,ftra ficurezza : Tutta la differenza 
3, dunque , che vi farebbe trà quanto , j 
3, fiere adeflb , e farefte allora, farebbe 
3, folo , che avrefte una ficurezza ccr- 
„ ta di perire con una vergogna eterna, 

„ in vece che feguendo ifentimemlge- 
nero fi, a’ quali fiere portato , e fpinto 
3 , dalla voftra iiiclinazione,ficteficuro, V | 
„ che la fola difgfazia,che vi può fucce-' 

3> dere , farà di morire in uq* imprefa 
A « glo- 
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>5 »» glorlofa, e d*acquiftarvi nel morire 
*, tutto Tonore , che fi fia mai acquifta-^ 
,, to alcun particolare. Se voi vedete , 
„ quefte cofe > come fenza dubbio le po- 
» tete vedere più chiare di me , non 
„ m’apporrò ad efagerarle di più , vi 
^/fupplico folamente di dedurne due 
3, confeguenze importanti ; La prima di 
33 riconofeere la falfità di quelle mafTì- . 
33 me , che vietano di prevenire il col- 
».pod'un nemico , che non bada che à , 
33 minarci , e che ci confegliano d’aC» 
spettare, che fi ruinida le ftelTo. S*in- 
».ganna chipenfa , che la fortuna non 
33 facciafalire que* , che fi odiano al col- 
limo della felicità^ che per darci il pia^ 

33 cere di vederli tracollare. Tutte le 
33 grandezz^e non fono vicine a* precipi- 
3, zj 3 tutti gli yfurpatori non fono fiati 
„ infelici , ed in fine il Cielo non gafii- 
33 ga Tempre i Cattivi in tempo determi- 
a, nato pejr rallegrate i buoni ,.e fottrar^ 
„li dalla violenza di quegli , che li vo- 
a, gliono opprimere. La natura più in- 
» fallibile della politica 3 c’infegna di 
w prevenire il male i che ci fovrafia. 
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egli diviene incurabile , mentre' la 
,, prudenza delibera fulli rimedj. Che ^ 
j, ci fervirà d’efamìnare con tanta efa- ' 
09 tezza gli efempj propoftieir^-Non fàp^* 
piamo noi che la troppo gràrvfòtti- 
3, gliezza del difeorfo avviHfce il vàlore> ■ 
s’oppone rovente alle azioni più^ell e? 
Tutte le cofe anno due faccie diffe- 
tenti, e gHIbOTi Politici/ che biafima- 
„ no Pompeo d'aVere {labilità la poten- 
,> za di Gefàre coll’ irritarlo , lodano i 
,9 portamenti 4 i Cicerone nella rùina di ' 
„ Catilina- L’altro frutto , che dovete 
,, trarre da qucfte-confideraaiioni , è che- 
,, le cognizioni belle datevi dalla natii* 
#,ra, non devono raffo migliare àquel- 
,9 le luci fievoli, 'c ftcrili, che non' anno 
5, .che un poco di (plendore /e che non 
,1 anno calore alcuno* Bifogna, che fia- 
j, no come la luce del fole , che^produ- 
,, ce quanto illumina ; bifogìia che i 
„ penfieri grandi fiano feguiti da elFec^ 
9, ti grandi 9 e che nell’ efecuzione,come 
9, nel progetto di queft’ ìmprefa, il yo-' \ 
9,ttro valore non trovi còla , che‘gPiiri-'‘ 
9 »‘pe 4 trchi di Fani il 


/ 
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coffiro denota* ' 

ifftri, il vendicatore de* delitti Tafilp 
,, degli afflitti* il confederato de’ Regi, 

,> erarbicro d’Italia. Mà fc nclló fteffo 
„ tempo, che vi parlo , queft* apparen- — 

», za di libertà, che (ì vede ancora nella , n 
„ Rcpublica fi prefenta avanti gli ocdii ^ ^ 

„ vofl:ri , temo con qualche ragione, C 
„ che non folli il corfo della voUr* am - 
», bizione , pofciache so che un^ animo 
9, SÌ delicato, come il voftro, e sì gelofo 
93 della fua gloria , fienterà à foffrire di ’ 

1 „ vederfi contaminata da* nomi terribili 

»<li rib^le , di fediziofo, e di traditore* ' ^ 

»>Frà ramo quelli fantafimi d’infamia ' 

««'inventati dall* opinione publica per 
’Hfpaventare gli animi communi, non 
,, recano mai ignostinia chili porta 
>, per azioni riiplcndcntt, quando Tefi- 
p,‘toè fortunato : gli fcrupoli, c la gran- 
99 dezze fonò fempre (late incompatibi* 

»t‘U,c quefti precetti fievoli d'una pru- 
denza ordinaria ^ fono più proprj à' 

,, fpacciatfi alla fcuolà del Popolo , che. 

,, dc* Gran Signori. Il delitto d*ufur- 
f „ pane una Corona è sì illuftrc, che può* 

^ •> gaffareper una virtù>pgni condizione 

degli 
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,;4egli uomini hà la Tua repucazioné^: 
particolare , fi devono ftimare i pic- 
coli per la moderazione , ed i grandi 
,,per Tambizione , e per il valore. Un 
9 , piratuccio, che s’apponeva à pigliare . 
„ delle barchette à tempo d’Alelfandro ^ 
Magno, pafsò per un ladro infame, c 
„quel gran Conquiftatore, che rapiva 
».i Regni intieri è ancora onorato, co- 
,, me un’ Eroe , e fe fi condanna Catili— 


„ na, come un traditore, fi parla di Cc- 
,> fare, come del maggior’ uomo, che fia 
„ mai fiato. fine non avrei , che à. 
„ mettervi avanti gli occhi ruttili Pren- , 
„ cipi, che regnano oggidì nel mondo» 
„ed à chiedervi , fe quegli, da' quali 
,, tengonale loro Corone, non furono 
„ eglino tanti ufurpatori ? Màfe quelle , 
M malTìme anno qualche cofa , che noa.- 
«fi accommodi colla voftra delicatez**,-.* 


»,za , fe l’amore della voftra patria è più i 
99 forte nel voftro cuore , di quello della , j 
„ voftra gloria , fe vi rimane ancora ' 

9 , qualche riipetto per l’autorità mori- * 
„ bonda della RepubIica,vediamo qual* , ' 

fi onore vi rifulcerà dì rifpe(Cju:la » men- 
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wtrei voftri nemici la fprezzanOj e fé è 
,,un partito sì vanta ggiofo per voi di 
^efporvi à divenire foggecto loro.Pia- 
»,cc'Te al Cielo, ch^clfafolfe ancora nel 
j,fuofplendore primiero l Qualcun’ al- 
>1 tro , come io lo farei , vi diffuadereb- 
9 , be più vivaménre il difegno, al quale 
,, vi animo adeilb. Se quella Republi* 
u ca, che non ha quali più niente di li« 
»> bere , che il nome , poteffe conferva» 
re la Tua autorità , per languida che 
jitìa nello flato ^ nel quale la 'Vediamo# 
99 confeflb , che vi farebbe qualche ra- 
99 gione di tolerare la noflra infelicità 
99 con pazienza > e che fé non fbffe nè 
99 ficuro , ned utile , farebbe almeno co» 
»fagenerofa difagrifìcarc i lioflri prO^^ 
99 prj intereffi à qùcfta imaginfe vaiiai 
»che ci refla della fua libertà *. tnà 
#>adeffb ,che gli artifizj d’Andréà Dò»- 
» ria anno chiufo tutti li Confìgl) della^ 
99 Republica nel fuo Capo folò r e che 
rinfolenza di Giatìnetino ne ha mc(!a' 
>• tutte le forze nélle Tue mani ; adeffe 
9f che Genova S trova nel fuo periodo#' 
.. d ,»BCÌ 
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nel qnaledeve mutare per quella fa- 
„ talità fegreta, mi iaevicabile,phepre- y 
5, fcrive certi limiti alla revoluzione de- . " 
,,^li Staci adeflb che gli animi de* fuoi 
a> Cittadini fono troppo difuniti per po- . 

„ ter più vivere Cotto il governo di mol- ^ ^ 
a,tisade(ro,dico,chenoa{lpuò refifte- 
,,re alla tirannide , che collo ftabilire 
„unaMonarchialegitima, che far'i^mo 
„ noi in quell* eftremità ? Daremo noi 
„il collo à quelli Carnefici, che voglio- 
a, no unire la nollra ruina à quella della 
libertà publica ^ li Conte Giovanni 
„ Luigi Fiefchi vedrà egli con pazienza 
„ Giannetinò Doria falire con infolenza 
,, al trono della fua Patria, al quale vieii 
„.por tato dalla fua fortuiia , e dalla fua ' 

,, ambizione fenza avere qualità veru-rv' 

^ ,, bifogna che la<voftra virtù gli contea-. % 
„ da un vantaggio dovuto à voi folo. E\ 
„una cofa rara,edinfiemedefiderabilc * ^ 
» di trovar fi in un* occafione, nella quale . ; . 

. „ fi fia ubbligato, come voi liete oggidì; • 

19 per il iqotivo ben publico» e della,' 
,/v yoflra 

■ * . • 
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^ Polirà gloria particolare , di mettervi ; 

una Corona -{ul Ca|>o : Non credete 
3> già , eh e queft* azione vi dia il nome : 
d'intere (Tato , al contrario non vi è, ^ 
,, che il timore del pericolo , che è il più c 
,, infimo d’ogn' altro intereffe, che vi- 
5, pofia impedire d’accignervifi , e non-i 
,, vi è che la gloria, cheè oppofta dkee- *, 
,,tamente alTinterelTe , chefia capace 
„ di fpignervi ad un difegno sì grande. , 
5, Se voi fiere delicato à tal fegnodi noa . 
,, poter foffrire Tapparenza del biafi- 
„ mo , che vi impedirà di rendere alla 
3i Voftra Republica la libertà , che gli-. 
„ avrete acquiftato > cdi rimetterle trà 
3, le mani la corona , che voi avrete tan.- 
^ » to ben meritata? Non depcnderà al- 
„lóra, che da voi , di dare un fegno evi-- 
yy dente dello fprczzo , che fate , degl*? 
„intere(Tidel mondo, quando li potete .. 
,,feparare dall'onore ;Una cofa rola,. 
„ che mi rimane à rapprefentarvi , è che 
,, mi fembra che noti vi dovete fervirc. 
^sde’Francefi > le intelligenze cogli ftra-* 
» 4 iiei:ifoiip Tempre òdiofe al polfibil^ r 
. ■ d z mi 
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„ mà quefto negli emergenti prefentf 
P non vi potrebbe e{Ter’ utile, perche, 

,, come hà detto Calcagno , la Francia 
,, hà affai à Fare d difenderfì contro le 
,, forze dell* Impero , e della Spagna , 

,, che Tatcaccano Fortemente d*ogni 
,, parte ,mà quando anche ne potrete, 
^,.avere affìdenza , penfate, che la con- 
,, dizione , nella quale paftarede , non 
,, .farebbe che una mutazione di fervitù, 

„ c chefarede lo fchiavo de’ Francefi , 
„in vece , che potete efferc confedera- . 
,, to loro ; Stimate in fine, fe c partito 
„ d*un* uomo di talento , di merito , e 
di qualità j come vpi fietc , di rifolveD- '• 
9» fi àtolerar tutto, ed*e(fere la vittima 
,, deir infolenza del Doria , ò coll* azar- 
9, dar tutto per fcuotere il giogo della 
9, dia tirannide, di efporvi fenza btfo^. 
„.gno à diventare fchiavo d*una poten- . 
,,.za draniera > e di non chiudervi come 
»»:prima ne* limiti della fortuna d^un par-^^ t 
,..,ticolare^ ^ 

Rafade Sacco, chefervivadi giudice. 
n^Ue terre della Gafa Fiefclu« cclT era^ 

il 
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il terzo chiamato à quello Confcglio , 
vedendo bene che il Conte inclinava 
affolutamente al parere di Verrina , cre» 
de che farebbe inutile di contradirgli , 
e dimando d’altrove l’azione molto 
perkolofa , non volle configliargli 
d'imprenderla , e non difie i fuoi pen- 
fìeri fovra quello , rimcttendofi perii 
inafTiccio della facenda alla volontà del 
filo padrone ; perciò non 3’appofe , 
che à fofìenere , che s’era totaltnen^e 
rifoluta » era neceflario di fervìrii de* 
Francefi, dicendo elTere un* impruden- 
za flraordioaria di non impelare 
tutto il filo credito , e tutte le forae , 
dove il Conte azarda’ì$a tutta la fua 
fortuna. Che non poteva comprende- 
re , come li configliafie à Giovànjai 
Luigi di refifter* e^li fole alle armi 
dell’ Impero , di Spagna , e deli’ Italia, 
che lenza dubbio li unirebbero contro 
di lui, che lì poteva ben pigliare unaCit- 
tà per interprefa, mà non afficuTare uno 
Stato , che l’tilcimo non fi poteva fare, 
che per un lungpfeguito d’armi , difbr- 

.d 3 zc 
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:■ \ ze , e confederazioni , é che il p^nfiero» 

' . dircnderfifevrano di Genova nelle diC- 
i . pofizioni nelle quali fi trovavano le co- . 
fe d*Europa>era una rifoluzione temerà^ 

' \ ria , che fi voleva far pafiare fotte nome 
di imprefa gloriofa. Verrina refiftè coa. 
i ogni sforzo al difeorfo di Rafaele Sae- 
/ .i co vC mife neir animo del Conte le ra- 
gioniallegate fui fogge tto del * fuo dit 
^ corfo > col rapprcfentargli più vivamen- 
te > che non aveva fatto, che k amici- 
zie de’ Prcncipi non duravano mai piùi- 
• ^ che i loro intereffijE che benché i favori 
/ V della Cafa d^Audria fembralfero infepa- 
labili dalli Doria, perche quelli gli era- 
«o utili , finirebbero però , quando non 
. . . io farebbero più ; in vece che , fe Tlm- 
peradore vedeife il Fiefchi in iftato di 
iervirlo, ò di i>f>.ccrgli , porrebbe in 
^ breve in oblio i (ervizj‘ degli altri per 
cercare la fua amicizia j Mà che (e chia- 
- • mava i Francefi, oltre che fi ftuffano age- 

volmenta d’ogni cofa, e che la loro ap- 
^ plicazione alle cofe ftraniere è fogget- 
jr ta alle frequéti rivoluzioni deirinterio- 

■ • ce 
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re del Regno , e depende del genio di 
quegli , che governano , fi levarebbe 
ogni mezo d*a giuda mento coll’ Impe- 
radore,ilcui potere era maggiore in 
Italia del Francefe ;,chebafiarcbbe infi- 
ne di cercare il Foccorfb della Francia Ì 
quando fi vedrebbe efclufo totalmente 
dall’ allianza dell’ Impero y e ch’cfla a- 
vrebbe in tal cafo sì grand’ intcrefie à 
non abbandonarlo y che non rtìancarebi- 
be mai di foccorrerlo y perche rimanen- 
do il Conte Giovanni Luigi padrone di 
Genova , farebbero Tempre i Francefi 
nel timore , che non fi accordafle co* 
loro nemici, fe gli ricufaflero le arFftcn- 
2e necefiarie per la Tua difefa ; del rima- 
nente non erano necefiarie forze mag- 
giori per rìufcire in quefto difegno , di 
quelle, che poteva avere da fe ftefio, 
poiché Capeva bene , che nori vierano , 
che ducente cinquanta foldati in Ge- 
nova y e che le Galere di Giannetino' 
Doria erano totalmente difarmat^. 
Quefte ragioni diedero l’ultimo crollo 
alIVanimo del Conte , perch’ erano con- 
• - d 4 j fot- 


'0.0 Congtfiradd Conte Fief ehi 
iforpii inclinaz.ionje naturale^ che a- 
yuto Tempre aveva per la gloria , ed à ^ 
quella graAdezza d’animo, che gli fa- 
ceva, che niente gli pareva difficile , j 
jpavcbc fofTe cofa onore vole : fi rifolfe in 1 

,line d’imprender quella colle fue prò- ^ 
frrie for;ae , e di non impegnarvi , che - 
gli amici, e fervidori acquifiatifi colla * { 

liafcita grande , colla Tua cortefia Tirai 
i^rdinaria , colla Tua liberalità inéfaufia» ' 
e con tutte le altre fue buone quali^ , 
tà. 

Si trovano molte perfoae m^ritevo*- 
il, che anno valore , ed ambizione, e 
che nodrifeono nell’ animo peiifiefi ge- 
nerali d inalzarli , e di render inegUore 
la loro condizione , mà fi trova rare-f 
mente , che doppo d’averli formati , Tap- 
pino fare fcielta de’ mezi proprj aU’efe- 
azione , e che non fi sbracciano del- 
la cura continua , che avere bifogna per 
ferii riufeire , òxmando vi fi applicanos ^ 
e quali Tempre mor di tempo , e con 
troppa impazienza di vederne il fuccef- 
fot E ciò icotamo vero » che in cofe fi- 

mili 
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i qaeflala maggior parte degliuò- 
mini pigliano per lo più maggior com- 
moditàvche non fi ricerca, perrifol* 
Tcrvici , mà non ne pigliano mai affai 
per efcguire il rifoluto. Non penfinb 
da buon* ora àdifporre tutte le loro a-^ 
zioni perii fine propoftOjà guidare tut- 
ti li loro pafTì fnrpiano fatto una fiata , 
à fiabilirfi un fondo di reputazione , att 
acquiftarfi amici ,ò far’ infine ogni co- 
fa per ifcopo del doro difegno ; Al con- 
trario fi vedono fovente mutar vita io: 
un’attomt), ranimo loro fembra inquior 
tOy e baricatOfJal fegreco, e dalpefo* 
dalla loro imprefa, e nella mutazione> 
ed irregolarità de* loro portamenti fi 
iafeiano Tempre ufeire qualche cofa, che 
può dar paftura a’ loro vegghianti,, 
cd ombra a*^ loro nemici. 

Il Conte Fiefchi rimediò prudente- 
mente anelli lconvcnÌ€nci,pofciache 
. cotiofcendofi d’un’ animo inefinato 
cofe grandi, c vedendo bene ,che & 
rebbe un giqrno capace di ricondurle 
}c fue inelinazioni generali à'quelche 
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5^2 " Cdngiura del Come Fiefchi 
{ègno particolare > ed importiate al fu^ 
inalzameiit ì , fi diede totalmente à 
quefto peafiero , e come ayeva da Tc 
fieflb un’ardore increbibile per la glo- 
ria > è molta deftrezza per accrefcerc la 
fua riputazione , viveva iamodo , che 
tuttele gran qualità, che fi notavano in: 
dfo, parevano ùfcire dalla fua natura, e. 
non d’Uii* andamento appftato ; aveva 
Tempre, un’ aere uguale , aperto , grato^ 
ed anche allegro ; egli era civile con 
tutti j màcon diftinzioiii uhblighevoli 
fecondoil merito-, e la: qualità ; la Tua 
liberalità era si. grande,. che preveniva 
il bifogno db’ luoi. amici; guadagnavad 
^psi.i poveri colle Tue liberalità, ed i 
ficchi perla (uà civiltà. Manteneva re^ 
.^giofamente le {ue parole^ aveva un ar-- 
dore ad ubbligarcj che' non d’intiepidir 
va mai, la fua cafa,.e la^ fua tavola erano- 
aperte adogni veguente>era magnifico 
in tutto-fino alla.profu(ione , e già mii 
àlcuììo fià perruafo, comi eTò., che l’a- 
varizia, la ftltichezza, e l’orgoglio con* 
«amìaano le.^ più belle qualità degli uo- 
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mini grandi : ma qnantailluftrava mol- 
to le fue , è ch’era bello , e che quanto -.v 
fàceva.era concomìcatp da un gtllo no- 
bile, e grande, che inqicava la Tua nafei- 
ta ilìuftre, e che attr^ievarinclinazione : * 
ed il rilpetto d*ogn’uno. 

Tal portamento gli afficurò talmente - ' 
i> cuori de- fuoi amici , che nè men’ uno v 
di quegli , che avevano promeflb di fetr 
virlo>,non mancò di fede , nè didifcre- ^ ; • 
zione in una cofa sidelicata, cofa {Iratia^ 
nelle congiure in verità ,-dove bifogna- 
no tanti attori , e tantoTegreco , che* 
quando non vene fofle alcuno infedele,. / 

è malagevole ^ che non fi trovi fempre 
alcuno^ d’imprudente. Mà quanto vi» 
ffi di pin.mirabile^n queftarfu che ve-- 
dendo i Tuoi nemici il. Tuo procedere . 
fempre uniforme non ne pigliarono- 
ombra veruna ^ perche attribuivano . 
più tofto q^ianto vi era di troppo fpleiW 
dido nelle fue azioni al Tuo unrior na- 
turale > che ad un difegpo forma* 
to* . 

Eù-fenza dubbio una delle cagipài*. 

^ ' d- 6 delio» 
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dello fprezzo , e poca cura , che fece'-'^ 
Andrea Doria dell* avvifo , che ricevè^ 
da Ferrante Gonzaga , e di due , ò tré 
altri circa queft’ imprefa, dico una del- 
le cagioni perche benché gli andamen- 
ti del Fiefchi contribuiffero à levare la 
diffidenza dall’ aninv) di quel Vecchia 
Politico, gelolb della foa autorità, bifo- 
•ignava però , che vi foffie qualch’ altra 
ragione d’un’ abbacinamento si gran- 
de ; mà è malagevole di penetrarla, fe 
non fi riferifce alla provi^nza , che 
piglia ipaffio eh farcoaofcece la vanità ^ 
della prudenza umana > e di confondere 
l'orgoglio di quegli , che fi iufingana 
-di potere feoprke Tinterno de* cuori 
«mani , e d^avere un difeernimento in». 
Allibile per ogni cofa. Quella prefim- 
aione non è mai più ridicola , die in 
quei gran Geaj > che fono da uno fiu». 
dio continuo» da una profonda med^ 
tazione, e da una lunga fperienza tal- | 
«ente Inalzati Covra tutti > ed ebr) , 
della buona efifiimazione appo fé llern> t ' 
fhe fi acquetano fuUa fede della prò- 
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pria intelligenza nelle cofe piu difficili, 
e non afcolcano gli altrui confeglj , che 
per ifprczzarli : Egli è vera , che la 
maggior parte di qtiefti uomini ftraor- 
dinarj » che vengona confultati dagli 
altri ) come oracolh c che penetrano sv 
ipieno nel futuro fulle^t^e, che fono 
k>ro indiffereiKÌ, divengono quafi fem- 
pre ciechi nelle cbfc , che importaiia 
loro più 'y fono in ciò piò infelici degli 
altri , che non potrebbero guidarli nè 
colla loro ragione * nè con quella de’ 
loro amicù 

L’azione di liberalità j che diede la 
maggior parte de’ partigiani al Conte 
Fiefchi trà ilPopolo , quella, che fece 
' a’^ Filatori di fota , che fanno un corpo* 
dfalMtanti riguardevole in Genova.Era- 
no allora molto fconninodi per la mi- 
feria delle paffate guerre 5 avendo il 
Conte faputo dal loro Confole lo Sta- 
to > nel quale (I trovavano , moAro 
molta coir^affione della loto pover- 
tà , e gli comtnandò' nello fiedotem^ 
po ^ siMiidare al foo palazzo i più bi- 
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fe)^no dbl filo foccorfo diede lòrò iòfe'^ 
abbciiidaiiza danari.; e viveri, e li pre^ ^ 
. gò di non divulgare i Tuoi donativi', - 
perche non ne pretendeva ricompenTa 
alcuna , che la (odisfazione,. che Tenti- , 

. va in fe ftelfo di foccorrere gli afflitti, S 
ed accoinpagnando quefte cofe d'una 
cortefia, èd’una affabilità civile, ed ac- 
carezzevole, guadagnò talmente i cuo- 
ti di quella povera gente , che furono^ 
indi totalmente dedicati al fuo fervi- 
■ zio.. . ^ , 

Ma (e fi attraeva co* benefici l’a- ^ 
mòre , e la (lima della plebe , nom 
fi Tcòrdava di farfl grato à quegli , eh! 

• erano più riguardevoli in. quella ferie|- 
con parole di libertà >■ che lafciava;^ 
fcòrrere con.dellrezza ne* Tuoi difeorfi >. - 
che faceva loro coinprcnderc , che ^ 
benché fofie del corpo della Nobiltà, 
era troppo ragionevole per non com-V'. 
patire con molto dolore roppréflìone . 
del'Popoìo. ^ 

' Accufano alcuni la Kcpublica.d>- . 

ysx mancato dì prudenza io fimil’ oc^ 

’ cafiòne^ 
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cafione , e fofte 
Viti imprudenza cftrema al Senato di 
tolerare > che il Fi;fchi ubbligafle cosi 
ogn una , e s’acqiiiftafTe con tantai 
cura.il cuore de’ fuoi Cittadini , , Non 
polTo difapprovare , che la maffima 
che ferve di fondamento a qaefta opi- 
nione nonfla un colpo di fina politica»- 
c fembra che avendo per ifcopo la me- 
diocrità, de’ particolari, deve avere per 
effetto la ficurezzà generale ,,mà fono* 
pcrfuaro , eh’ è molta ingiufta , per- 
che corrompe la natura delle buone 
qualità » die: diveugono per quefta 
ragione nuocevoli , ò pericolofe à chi 
le poffiede , e la credo. finO' perniciofa» 
perche rendono- fofpettofo il merito,, 
^egne tutte le fementi della virtù, 
ed inftlHdifce talmente dell! amore 
della gloria , che non vi porta mai, " 
che un, timore à fare azioni belle ,, è 
che fì ÌFrallorna da quelle , che po- 
trebbero efferc utili allo Stato per evir. 
tare di dar’ ombra al Governo ^ fucee- , * 
de^alctesi ir chp invece di ritenere gl^^ 

uomini. 
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nomini di gran valore ne’ limiti di que-^ 

{ìa ugualità > ch'effa prcfcrive, glifpri.- 
gne qualche fiata, à dar’ un corfo più . 
libero alla loro ambizione « ed ad acci- 
gnerfi à rifoluzioni efìreme per ifcu^ ■ 
cere il giogo d’una legge si tiranni-* 
ca» 

Non vi fidava il Conte talmente' 
alla^buofia volontà dì quella plebe > 
che quefta confidenzagli impedil^e d’at 
ficurarfi de’ foldati , che fono new 
ceiTat) principalmente in (ìmìli impre- , 
fe. Egli partì al principio dell' Eftà per 
vificare in apparenza le fue terrcj ma in 
«eakà per notare le perfone di fervìzio, 
die fi trovavano allora tra’fuoifogget- | 
d > e per afiuefarli all* eièrcizio della 
guerra fotto il pretefio della paura , che 
diceva > che vi $ra allT ora del Duca^ 
f iacenza.Voleva altresì dare gli ordirli . 
necefiarj al difegno^ che aveva £aif env 
trare fegretamente foldati in Genova > 
tonando ne farebbe tempo y ed alficu- 
rarfi de’ fentimeiiti di quel Duca» che 
^ pronaife due mite nominì'dd^ fi>e 
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meglioFÌ milizie. 

Rivenendo il Come ai fine deir Au- 
tunno aggkinfe alla fua vita ordinaria 
«na dilTìmulazione profonda circa qua- 
tó concerneva la Cafa EÌoria , dkno- 
flrando in ogni occafione una gran ve- 
nerazione verfo Andrea» edunaftret- 
tilTìma amicizia à Giannetino , à fin di 
far conofeere à tutti , che le loro divi- 
fioni paflatc erano totalmente fopite > 
c di lorotutùJjfegnÌT[)Olfibili d’una 
lega n[K)ltoficura. 

Se è vero , quanto diflie il Fiefchi il 
giorno fteCTo , che efegni la Tua inoprefa, 
che era avvifato pezzo fà>che la fua di- 
fkuziooe era riftduta neh’ animo di 
Giannetino > echequeft’ uomo ingiù- 
flo , e violente , che non era ritenuto > 
che deWa prudenza d’Andrea , veden- 
do che Tuo zio era foggetto à moìth c 
grandi mali , aveva commandato al 
Capitano Lercaro di disfarfi di tutti U 
Fieichi nello ftcHo momento , che An- 
drea Doria farebbe morto ; che aveva 
lettere con vincenti, colle quali gli era 

^cvo- 
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agevole di prò, vare , che Giaiinediio a- 
veva tentato d‘atco(Ticarlo tré fia* 
te, ch’egli era .con ciò ficuriffimoychc 
rimperadore era pronto di rimettergli 
Etòlle mani la/ovranità di Genova y non. 
penfo già, che fi pófifa biafimare con. 
ragione la diffirtlulazìone del Conte 
nelle cofe , dove fi trattadelia noftra vi-, 
ta , e dcir interefle generale dello Sta- 
to , lafincerità non è uria virtù ufabile ^ 
facendoci la natura^ ys^dere neiriftinto. 
degli animali più piccoli , che in tal e^- 
ftremo Tufo della icaltrczza è lecito per- 
di Fenderli dalia violenza di chi ci vuo^ 
opprimere, 

. Ma fé le doglianze del Conte non e- , 
rano , che calunnie inventate contro la 
cafa Dona , per cooneftare il Tuo dife- 
gno y ò per inaiprire gli animi, non fi 
può difapprovare , che quelli fegnifalfi 
d’affecto dati ccwi tant’ ardore , non Fof- 
fero arcifìzj indegni d'iasV animo gran- 
de , come il: Tuo 5; e fenza dubbio fareb- 
be difficile di giuftificare u\V azione fi-, 
«nile , fenoafolTe per la ragione di quel- 
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la neceflìtài ìmpoftagli di viver eosì 
dair iiifolenza > e potere di Gianncti- 
no. 

Aveva d Conte comprato quattro* 
Galere dal Duca di Piacenza , è le trat- 
teneva colla paga del Papa fotto nome 
di Gerolamo Tuo fratello, {limando be- 
ne , che la cofapiù neceflaria alla fua imv 
prefa era d’appoderarfi del Porto, nefe*»^ 
ce venir’ una 4 Genova, fotto preteflo^ 
chela voleva mandar’ in corfo nel Le- 
vante, e pigliò occafione nello fteGTo 
tempo di far’ entrare nella Città fenza 
fofpettouna parte de’foldati fuoi fog=- 
getti r e dello Stato di Piacenza , di cui 
gli uni paffavano per prefidiar} gli al- 
tri , come venturieri , che chiedevano 
à pigliar foldo , alcuni come ma- 
rinari , e molti anche come sforza^ 
ti. 

Verrina introdiille deliramente nelle 
compagnie della Città quindeci , ò vem 
ti fòldaci foggetti al Conte ,e ne guada- 
gnò 4ltri della guarnigione . Sì fece pro- 
mettere da’ più riguardevoli , e più faci*. 

norofii 
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norofi tra il popolo og^i forte d’aflSfften- 
za per«clbgaire , ( per qiranto gH diceva} 
iin difegno parricolare , che aveva con* 
tf’ alcuno de’ fuoiiiemici.Calcagno , e 
Sacco slmpiegavanoin altre parti con 
gran cura ^ diligenza , e mi fembra» 
che non fi puol’efprkner nregliolade- 
firezza $ colla qiialle quefti quattro ma- 
neggiarono il difegno , che col <fire , che 
che vi impegnarono più di dieci mi^ 
nomini, fenzafcoprirnc il motivo ve» 
to ad alcttiió, 

Difpoftecosì le cofe non mancava > 
die à determinar’ il giorno percfeguit^ 
le , à che fi trovò qualche difficoltà. Ver» 
fina era di parere, ch’egli pregaflfe ad 
una Mefia nuova Andrea , e Gianneti* 
no Doria , ed Adamo Centurione coni 
più affetti della Nobiltà à quefto parti- 
to ,efi offeriva di ucciderli egli ftef&n 
Quefìo fu fubito rigettato dal Conte , 
che concepì un tal’ onore da quefta 
propofizione , cheerclamò,die non ac* 
confentirt'l be maià perdere il rifpetto 
al Millero più Santo della nofhra Reli* 

gionc 
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gione per facilitare il fiicceffò del fuo 
difegno. Si propofepoì di pigliar Toc- 
cafìone delle nozze d’uiia Torella di 
Giannettino Doria con Giulio Cibo 
Marchefe diMdfTa j Cognato del Con- 
te j e fi trovava che rcfeeuzione fareb- 
be facile in tal’occafione , perche a- 
vrebbe il Conte il pretefto di fare un 
fedine à tutti li parenti di quella Cafa > 
da commodità totale di rumarli tutti 
in una volta. Ma la^enerofità del Con- 
te s’oppofe ancora à quefto tradimen- 
to indegno » come molti afficuranoje 
che è agevole di credere d*una perfona 
Umile ; benché i partigiani del Doria 
abbino publicato,che aveva rifoluto di 
fervirfidt quello mezo » fe un’ affate» 
che impegnò lo ftelfo giorno Giannec- 
tino ad un viaggetto fuori di Genova, 
non gliene aveCfe fatto mutar penfierc. 
In fine doppo molte deliberazioni » fii> 
fcelta la-notte del fecondo di Febtaro^ c 
nello Iteffo tempo furono dati gli ordi- 
ni neceflar; perqueftb con molta pm- 
4enza ^iTponcQdO)Veiu:ina I Calcagno») 
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e Sacco dalla loro parte i guadagna<^ 

tj. 

Fece il Conte portare in cafa fua fe- 
gnetamente gran' quantità d*armi , c 
mandò à notar’ i luoghi , de* quali fi do- 
veva appoderare , fece pafiarc à poco à 
poco ,e fenza rumore in un*apparca- 
nicnt'ò fepaTato dal rimanente del Tuo - 
palazzo i foldati deftinari per comin- ‘ 
ciare refecuzione , e venuto il giorno , 
il Conte per pagliar meglio il fuo dife- ; 
gno , fece molte vifite , ed andò anche ' 
verfo fera al palazzo del Doria > dove ' 
incontrandoi figlj di Gianneteino, li 
pigliò uno ^oppo l’altro tra le fue brac- 
cia, e li accarezzò per lungo Tpazioin 
prefenza del padre, che pregò indi di 
commandare agli Ufficiali delle fue'ga- 
lere di non impedire la partenza della 
fua, che doveva far vela laftcfla notte 
per il Levante : doppo che fi congeda 
colle civiltà affuete , e iiel ritornarfene 
al fuo palazzópafsò allaCafadi Toma- 
fo Affaretto , dove incontrò piu di tren^ ^ 
ta di que* Gentiluomioi i che fi chia- 


. " , vóntro Genova, 
tnava no popolari , che Verrina aveva 
con deprezza fatto incontrare in cafo 
fua j d*onde il Conte li conduife à cena 
fcco;Qpando fu arrivato , mandò Ver- 
rina per tutta la Città , al palazzo della 
Republica , ed à quello de’ Doria per 
olTervare , fé fi aveva qualche cognizio- 
ne del fuo difegno , e doppo aver fy)u- 
to che ogni cola era nel calma afiue- 
ta, commandò che fi cbiudeflero le 
porte del fuo palazzo , con ordine però 
di lafciarvi entrare ogn’uno , e divieto 
di non lafciar* ufeire chi fi fofle. 

Come s’accorfe » che gl’ invitati 
erano molto {lupefatti di non trova- 
re in vece d’una tavola preparata % 
che armi , perfone ignote , e folda- 
ti , li ragunò in una iala« e facendo 
pompeggiare fulla faccia una nobil 
fierezza 9 mà intrepida cosi parlò lo- 
ro. 

Amici , è troppo foffrire dell* info- 
99 lenza di Giannettino » e della tiranni- 
,9 de d’ Andrea Doria , non vi è un iftan- 
9»ce à petdere/e vogliamo affictirare le 

noie 
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9, noflre vite > e lanoftra libertà dall* 
,, opprdlìone , di cui fono minacciate 
,, Evvi qui alcuno , che pofla ignorare il 
,, pericolo imminente della Republica ^ 
„ A' che penface voi che fiano deflinate 
„ le venti galere, che aCfediauo il voftro 
„ Porto? tante forze, ed intelligenze 
„ preparate daqueftidue tiranni ? Ec- 
,, coli fui punto di trionfare della no- 
„ ftra pazienza^ e d’inalzare la loro au** 
f, torità ingiufta falle riiine di quefto 
„ Stato : non è più tempo di deplorare 
le noftrc miferie in f^reto , bifogna 
,, azardar* ogni cofa per liberarcene, 
,, già cheli male è violente , tali devo- 
91 no edere i rìniedj, e fe il timore di 
M vivere in una ignominiofa fchiavitu 
9 , hà qualche forza fovra di voi , biTogna 
,»Tifol vervi à fare uno sfarzo per fra- 
„ gnere le voftrc catene, e prevenire 
„ quegli , che ve le vogliono metter^ 
„ adò^o , pofciache non mi poiTo pre- 
*9 figgere , che fiate capaci di tolcrar 
99 più* l'ingiuitizia del Zio , nè l’orgóglio 
9# dcl> 6 poce^ l^oaifiinao# dica»cbevi 


' lontra Gencvà, ' - TT 
,,tìa alcuno tra di voi , che fia d’umore 
d’ubbidire a’ Padroni , che fi dovreb- 
„bero accoiitcnrare d’eflere voftriu- 
eguali , quando farcffimo infenfibili 
per la falwce delia Republica , non lo 
» potiamo efferc per la noffiira , ciafcu- 
sy no di noi non hà , che troppo motivo 
,, di vcndicarfi , e la nofira vendetta è 
Icgitima, c gloriof >, già che il noftro 
9 , riiTcntimcnto particolare è unico al 
zelo del ben pub!i:o,e che noi nò» 
potiamo abbandonare i noftr’ inte- 
«relTi fé nza tradire quelli della noftra 
„ Patria. Non depende più che da voi 
» d’alTicurarc il fuo ripofb , ed il vo- 
,, ftro ; voi non avete , che à voler’ e(fec 
,, felici , per divenirlo; hò provifio à 
„ quanto poteva oftare alla nofirafcli- 
9 > cita , vi hò facilitato la firada della 
„ gloria , e fon pronto à mofirarvela , 
„fe fiete difpofti à feguirmi. Quefti 
„ preparativi , che vedete devono ani- 
,, marvi adeifo più /che non vi anno 
fiupefatti , c lo fiupore , che h^^no- 
99 tato fubko fuH^ vofttc &ccic fi deve 
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„ mutare in una rifoluzionc gloriofà 
5, (impiegar queft’ armi con vigore 
„per applicarfi alla ruina de’ noftri ne- 
,9 mici communi» ed alla confervazio* 
5, ne della noftra libertà. Offenderei 
9, il voftro valore , fe ftimaffi » che foflfe 
„ capace di efferperpleffo tra la viftadi 
,, quelli oggetti , c Tufo , che ne deve 
9, fare. E* ficuro per il buon’ ordine, 
,, che hò pofto ad ogni cofa , è utile per 
,,ravvantaggio , che ne tràrrete , è 
9, giudo per TopprelTìone , che tolcra- 
,, te , ed è in fine gloriofo per la gran- 
„ dezza deirimprdfa;potrei giuftificare, 
colle lettere , che vi préfento , che 
,,rimperadorehàpromeffo ad Andrea 
Doria la fov^nità di Genova , e che è 
9, fui punto dì efeeuire la fua promeC- 
9, fa.Potcei far vedere con altre, che hò 
5, nelle mani , che Gianiiettino Boria 
9,hà voluto fubornare tré volte alcuni 
9, per attoidcarmi ; mi farebbe agevole 
di provare , chehà dat’ordineà Ler- 
9,carodi trucidarmi con tutti quelli del- 
^la Cafaca 9 quando il Zio verreb- 

be 
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^,bc à morte » mà la: cognizione ide’ tra- 
„ dimenti^ benché vili , ed infami non 
„ aggiugnerebbe niente all* ^rrore ^ 
5, che voi avete già per quelli moftri: 

9i Mi fembra,che fcorgo negli ^cchi vo» 
,,ftri quel nobil* ardore , che ifpira una 
„ legittima vendetta , vedo , che avete 
9, maggior’ impazienza di me di fare 
(coppiare ifvollco n(fentimcnto,d*af- 
,, ftcurar* 1 voftri beni > il ripofo > e l’o- 
,, norc delle voftre famiglie. Andiamo 
,, concittadini cari > falvìamo la repu- 
„ razione di Genova, eonfetviamo la 
,, libertà della noftra Patria > e faccia- 
„mo conofcere à tutta la Terra che fi 
«trovano ancora uomini dabbene in 
„quefta Republica , che fanno diftrug- 
,,gerei Tiranni. : 

Si trovarono molto ftupefatti gli a- 
ftanti di quelle parole , mà com’ erano 
quali tutti palTionatiper il Cote Fiefchì, 
c che gli uni giugnevano à quell’affetto 
lefperanz* grandi » delle quali li lulin- 
gavano in cafo dell* dito della cofa > c 
che gli altri temevì^no il fuo rilTentimen- 
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to , fe riciifa.v?ttf) di reguirelafua fortu- 
na, gli promifero ogni forte di fervi- 
zio; non ve ne furono di quello gran nu- 
mero , che due , die lo f tegarono di 
non impegnarli in quella cofa , fiali che 
la loro profeffione lontana da* pericoli, 
ed il loro umore agUeno dalle violen- 
ze, li rendeffe incapaci, come dicevano 
di fervire in un’azione , 3ove vi erano 
molti pericoli , e molti micidj à fare ; 
fiali che coprificro dall’ apparenza 
d'una finta paura, Taffetto reale , chea- 
vevano per la Cafa Doria , ò per alcu- 
ni del Ilio partito. E cofa certa che il 
Conte non li follicitb più , e che fià#- 
■ contentò di chiuderli in una camera , à 
‘fine di levar loro il mezo di feoprire il 
fuo difegno* La dolcezza , che usò ver- 
fo quelli due , fa che non pofib credere , 
quanto anno publicato alcuni Scritto- 
^ri palTionati contro la fu a nlemoria; 
^che è > <ihc il difeorfo , che fece in que- 
^{la ragunanza , non era pieno , che di 
iniaaccie contro quegli , che ricufareb- 
$,|>erod’a(ri{lerlo>e{liino che li può far 
'■ con 
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coti ragione lo {le(To giudizio delle pa- 
role empie » e crucie’i, che vien’ accufa*. 
to d’aver ditto la fera dell’ ìmprefaipoT-, 
eia che qual* apparenza evvi , che uri’ 
uomo della Tua condizione, nato' con 
una palTione ftraordinaria d'acquiftar- 
(i gloria fia lafciato trafportare a’dif- 
carfi, de’ quali non fi può far menzio- 
ne fenz’ errore , e che non fei vivano in 
modo alcuno a’ Cuoi difegni ? Siafi co- 
me fi fia , fubito ch’ebbe finito di parla- 
re à que* Gentiluomini, e che gli eb- 
be informati dell ordine della Tua iiii- 
prefa , fé ne andò nell* appai tameiv-' 
todi Tua moglie, che trovò plagacnte , 
prevedendo cene , che que’ gran pre- 
parativi, che fi facevano in cafa Tua, 
non potevano efler deftinati da Tuo ma- 
rito , che à qualche azione perir olofa , 
credè egli dunque , che non gliene 
doveva più celare la verità, ma procu- 
rò di fminuire il Tuo timore con tutte 
le ragioni , che puotè inventare , cpl^, 
rappre'entargli à qual termine 
le cofe impegnate > e l’ira poQlbiltà; 
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nella qiiarera di rhirarfene. £fla fed^ 
ogni sform o polTibile per fraftorharlo 
queft* azione , e fi fervi del póteredella 
tenerezza . che aveva per efla , mà nè 
le fuè lagrime, nè le fue prieghiere nott 
poterono dare lo ferofeio alla Tua refo- 
liizione. Paolo Panfa , eh’ era fiato Tuo 
Governatore , per chi aveva una gran 
venerazione fi giunfe alla Contefia , c 
non lafciòcofa veruna per ricondurlo 
nel dovere d*un Cittadino , e rappre- 
fentargli quanto azardava in queft*^ 
occafione. Il Conte fu si poco còni* 
mofib dal Confeglio del Tuo Governa- 
tore, come dalle carezze , e pianti di 
fua moglie. Egli aveva ( come fi di- 
ce di Cefare ) paflato il Rubicone , e 
tientrando nella fala , dove lafciató 
aveva quegli , che avevano cenate? 
fecq, diede gli ultimi ordini per Tefe- 
cuzione della fua imprefa ; commandò 
à cento cinquanta uomini fcielti tra fol- 
<Ìatij che aveva, per andare nel Borgo > 
'*ove li doveva feguire colla Nobiltà, 
iornelio fuo fratello baftardo ebbe 
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ordine > fubito arrivati al Borgo di fc- 
pararfi con trent' uomini fiaccati per 
andare alla porta dell’ Arco > ed appo- 
derarfene 5 Gerolamo , ed Ottobono 
fuoi fratelli conVincenzo Calcagno eb- 
bero carica di pigliar quella di San T o- 
mafo nello flelTo tempo , ebe udirebbe- 
ro il tiro di Cannone , che fi fparareb- 
be dalla fua galera , cominandata da 
Verrina , eh’ era pronta per chiudere 
la bocca della Daxfena > ed invefìire 
quella del Prencipe Doria. Doveva Ìl 
Conte andare per terra à quella porta , 
doppo aver lafciatonel palTare corpi dr 
guardia all* Arco di Sant’ Andrea , di 
San Donato, ed alla Piazza de' felvag- 
gi , con il minimo rumore che folfe 
polTibile. A' Tomafo AfTereto fu com- 
mandato d’impadronirfi di quella por- 
ta col dire il contrafegno , che poteva 
agevolmente fapere , perche aveva ca- 
rica fotto Giannetino Doria- Come 
quefl’a zione era il punto più impor- 
tante deir imprefa, perche fi non rius- 
civa, quegli, eh' erano fulla galerade* 
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Fiefchì ) non potevano avere commù- 
municazione cogli akri congiurati. Si 
ftimò à pròpofito per agevolarla me- 
glio , che Scipione Borgognino fogget- 
todel Conte, e valente foldatofìget- 
‘tafle nella D^jrfena con tiluche armare > 
c sbarcafJè in quella parte nello ftelìb 
tempo , che AiTaieco attaccairebbe 
qutfta porta per di hiori. Fù alcresi ri- 
foluto , che neir iOante , che Gerola- 
|no , edOttobone Fiefchi fi iarebbero 
impadroniti della porta diS. Tomafo,^ 
vicina al palazza Doria , uno d’effo lo 
invaderebbe , ed ucciderebbe , An- 
drea , c Giancttino, E perche vi era 
qualche apparenza di credere , che 
Giannettino , fvegìiandofi.al rumore , 
che fi farebbe alle porte , potrebbe 
metterfi Culla fìluca di Luigi Giulia per 
venir’ à darvi ordine , vi fi lafeiaro- 
no tré filuchearmate per badarvi. A' tai 
órdini ne fu dato un* altro generale » 
che tutti li congiurati chiamalfero il 
popolo col nome di Fiefchi , e gridafie- 
ro libertà , affinché quegli delia Città y 
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della cui affezione fiera ficuro , non fi " 
trovaffero eoltr all’ improvifo , e che 
vedendo , che il Conte era l’autoré di : , 
quefta facend'a x fi uiiiffero alle Tue gert- ' 

ti. Non è agevole dldccidere , (e non : 

foffe punto flato p’ è vantaggio fo , e fi- 
curo , di non fare che un corpo di tutte ■ 

le truppe feparate in tanti quartieri 
differenti, e lontani gli uni dagli altri , ,, 

che di diftmirli j perche il numero ne 
era riguardevole per credere , che fe ^ 
foffero entrate per uno fleffo luogo c 
nella Città , avrebbero rintuzzano 
quanto fi larebbe prefentato à loro , ed 
avrebl^e atratco il popolo in favore del 
Vittoriofo ovunque farebbero paffate » . 
in vece che fendo divife , non poteva- 
no far colpo , che fievole , con perico- 
lo di fare cofe ftior di tempo , e d’effe- 
re disfatte una doppo l’altra. PoQ:iache ^ 
è cofa certa , che bifogna una grand’ rv 
aggiuftezza' per uniformare l’ora degli 
attacchi , e gran fortuna , affinché rief- 
chino ugualmente. Tante braccia, e 
tette in firaili incontri devono cpneot- 
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rere adunafteffa azione , che il miul;- 
ffìo fallo fcoHcerta fovence tutto il ri- 
manente , in quella guifa , che una ruo^ 
ta fola può Toftar* il muoto delle ma- 
chine più grandi* Frà tanto è molto 
difficile, che nella notté , etra il tu- 
multo , che concomita per lo più tai 
Junprefe l’animo , ed il giudizio non 
manchino ad alcuni de' congiurati , c 
che trovando il pericolo da vicino pià 
terribile , che da lontano , nonfi penti 
.d’cffervi impegnato, Mà quando fi yà 
alfiemc r Telempio anima , e rialT^ 
cura i piu timidi , che fono co- 
ftretti , .di lafciarfi portare dal nn- 
, mcro , e di fare per neceffità 
quanto i valoroE fanno per aoir 
mo. 

Quegli, che fono di contraria opi- 
mone fòfteiigono , cheiarai impreic;*. 
che fi fanno di notte in una Città>dove 
:fiànao grand*' intelligenze, e le mag- 
gior parte del Popolo favorevole , e do*- 
ve i Congiurati ponno impadronirli de- 
fofti principali » prima cbe i loro ne- 
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mici fiano m ifìato di contenderli , 
è meglio fare diverfi corpi , c fare at- 
tacchi differenti in molti luoghi , pet^* 
che nel dar all* armi in uno ftefl’o tempo 
in rnolti luoghi dittanti, fi cofìrignono 
i difenfori à feparare le loro forze , 
fenza Papere quante ne debbino ttacca- 
re , e lo (pavento^ che tai cofe imprò- 
vifte cagionano per lo più , è maggió- 
re , quando il rumore viene d*ogni 
parte , che quando non fi deve prove- 
dere , che ad un folo.. Oltre che nel- 
le ttrade ttrette , come quelle di Geno- 
va , un numero mediocre fà tant’ ef- 
fetto y quanto un maggiore , e che 
dieci uomini colla minima barriera ^ 
non effendo attaccati , fhe da fronte, 
ne ponno fermare cento volte pià 
de* piu valorofi , e dar’ il tempo à 
que’ , che fono dietro , di unirfii. 
In fine quegli , che fono deli* ultima 
opinione , ftimano che in un impre- 
fe fintile è meno vantaggiofo a’ 
Congiurati di unire le loro forze in: 
un corpo folo r che di fpargerli in va- 
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rj luoghi della Città , avendo il favore^f . 
della ma ggior^ parte degli abitanti» 
perche fi folleva tutto in una volta ^ 
c che pigliano più agevolmente le^{ 
armi > quando fi veggono feconda-i^ri 
ti , - e fono più capaci di fervire 1% 
quando anno truppe ben regolate , e . 
qualche perfona di credito alla te- ■ 
fìa, ^ . 

Bilanciate giufiamente tutte que- 
lle ragioni , credo che fece giudi- 
ciofamente il Fiefchi , perche mi fem- 
bra che in qaeft’ occafione , gF incon- 
venienti fovradetei fi dovevano temer 
meob » che non fono perlopiù, per- 
che il Tuo partito non era compofto ' 
folamente difoldati , e di Nobiltà , mà 
altresi d-un gran numero di Popolo, : 
del quale era a^Ticurato. Si che avendo ^ 
in tutti li quartieri di Genova forze 
riguardevoli , aveva luogo di credere^ ' 
che il prefidio eftremimente fievole , 
e quegli , che non gli erano favorevo- 
li , non potrebbero fare ofiacoro alcu- 
no a* Tuoi difegni , nè far refiilen^a ca-t ^ 

ì - pace 
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pice di far vacillare qiie’ , che combit^ 
levano per cflbi Sendo perciò ufciio 
dal fuo pala^jLzo divifer funi fecondo^ 
l’ordine ftabilito ; e nello fteifo tem- 
po >.che il tiro di Canonne » che •fu* 
dam per fcgno, fu sbarato folla gale- 
ra'tJ' Cornelio favraprefe la gujrdia> 
eh’ era alla porca dell’ Arco , e Cene in», 
padroni fenza ftenco. Octobono , e Ge- 
rolamo fratelli del Conte > accompa- 
gnati da Calcagno, e di fcflanta'folda- 
ti,non trovarono tanta facilità a quella 
di SanTonnafo per la refiftenza di Se*, 
baftiano Lcrcaro Capitano , e di (iio 
fratello , che fecero forte per lungo 
fpazio, mà fendo quedo (iato uccifo, 
e Taltro pigliato, avendo anche alcuni 
de’ loro foldaci , eh’ erano d’intelligen- 
za volte Tarmi in favore de' Fiefchi , 
quelli della Guardia fuggirono , ed ab- 
bandonarono il pollo a’ nemici. Sve- 
gliato Giannetino Dorii dal rumore, 
che (ì fece à quella porta , ò da' gri- 
di , che (ì facevano nello llelTo tepipo 
nel potto» fi levò eoa fretta > e lenza ' 

cJfere 
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eflere accompagnato , che da un Pag^, 
gio , che portava una Torcia corfe aì- 
4a porta di S. Tomafo , dove fendo flato 
ricoiiofciuto da’ Congiurati , fù uccifo 
nel l’arrivare. 

Qiiefla precipitazione di Gìanneti- 
npfalvò'la vita ad Andrea Docia > e gfi. 
diede il tempo di montar’ à cavallo , e 
di ritirarfi à quindeci miglia da Ge- 
nova , perche Gerolamo Ficfchi , che 
aveva avuto ordine da Tuo fratello 
d’invadere il palazzo delDpria , fubi- 
to impadronitoli della porta di S. To-., 
naafo , vedendo > che Giannettino fi c- 
ra fatto uccidere per fua imprudenza 
preferì la confiderazione delle immen,- 
fe ricchezze di quel palazzo , e che fa- 
rebbe flato difficile di falvare dalle ma- 
ni de* foldati alla prela d’Andrea Do- 
ria , che non confiderava più , che co,. 
me un vecchio decrepito , la cui perdi- 
ta doveva eflere indifferente. Mentre 
paflavano quelle cofe al quartiere deU 
la porta di S. Tomafo , Affareto , e 
Scipione ^prgogni^no efegpirono ilu 
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commandato loro con ogni fortuna ,, 
ucciferero quei , che fecero qual- 
che reiiflenza alla porta della Dac-^ 
fena , e rpiofero gli altri si forte 
che non diedero loro tempo di rU 
conofccrfi , c fi alficararono in fi- 
ne d’un luogo sì riguardevo- - 
le. 

11 Conte , doppo aver lafciata 
Corpi di guardia nelle piaz 2 e , do- 
ve {tómava à propofito , andò alla 
par(\na , dove trovò l’entrata ttìitàT- 
mente libera e fi unì ccn. Verri- 
na > che inveflito già aveva colla 
fua galera quelle del Prencipe Do- 
rrà , le trovò quafi tutte difar- 
mate * e fe . ne impadronì , con 
gran facilità mà temendo che 
in queìla occafione la Ciurma non 
rapiffe la Capitana , folla quale u- 
diva molto rumore , corfe con dili- 
genza per mettervi ordine , mà fen- 
do fui punto di entrarvi » la ta- 
vola i fulla quale paifava , vo- 

verfciatsifi cadde nel mar^ > il p^fo. 
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delle armi , . e l’acqua profonda in.; 
quello luogo gl* impedirono di le- 
varli , e ròfcurità della notte , giun- 
ta al rumore confufo , che (ì faceva 
d’ogni parte , levarono a* fuoi la * 
cognizione di queft’ accidente r fi 
che fenz* accorgerli della perdita > ’ ‘ 

• che avevano fatto , tìnironp d’aCfi-*^ 
curarli del Porto , e delle Gale- 
re. 

Ottobono eh’ era venuto in que^ 

Ila luogo , doppo aver* efeeuito 
il fuo primo difegpo , vi rimale per 
comniandarvi , ej Gerolamo , che 
Taveva feguito > lafciò Vincenzo 
Calcagno alla porta di San Toma- 
fo , ed ufeì dal porco con ducento 
foldati per commovere il popolo • 
nelle flrade > ragunare Quanta gen- 
te poteva appreflb di le*. Verrina ^ 
fece da un’ altra banda lo (lelTo , 
e così ragunatolì appo d.*e(Ti ini 
gran numero di popolò , non ardi 
jpiù alcuno di parere ' nella Ckià 
^nza dichiararfi per il partito de^ 
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Fiefchi ; là maggior parte della 
Città rimaiine rinchiufa , mentre 
durò il rumore ,tcmend'‘ ogn’ uno il 
focco icVz fua Cafa ; i più vakn- 
.ti fi ridulTero à Palazzo coll* Am- 
bafciadore dell’ Imperadore » eh* 
era fiato fui punto di fuggirfenc dal- 
le Città fenza le rimoftranze di Pao- 
lo Lafagna , uomo di grand’ auto-» 
ritità nel Popolo. Il Cardinal Do- 
ria > ed Adamo Centurione vi fi 
trovarono > e rifolfero con Nicolò 
Franco in quel tempo > Capo del* 
la Republica , perche non vi era 
un Duca» di mandare Bonifazio Lo* 
niellino , Criftofbro Pallavicini , 
ed Antonio Calva con cinquantar 
foldati del Prefidio per difendere la 
porta di San Tomafo > ma avendo 
qaefti incontrato una truppa di Con- 
giurati , crovandofi abbandonati da 
una parte de* loro foldati , furono 
coftretti di ritirarfi nella Cafa d*A^ 
damo Centurione , dove avendo tro- 
vato Francefeo Grimaldi ; e Dome- 
nico. 
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nico Doria , ed altri Geatiluomirì 
ni , ripigliarono animo , e ritorna- 
rono ancora alla fleffa porta per 
un’ altra ftrada > mà la trovarono sì 
ben cudodita 9 e furono caricati 
con tanto vigore > che lafciarono 
prigione Bonifazio Lomcllino , che 
fi fegnalò in qiieft* azione Col Tuo 
lore , e fi falvò fortunatamente dal- 
le mani de’ Congiurati : Avendo 
provato il Senato , che la forza 
non riufeive ^ ebbe rlcorfo alle rimOf 
fìranze > e deputò Gerolamo Fie& 
chi parente del Conte , e Gerola- 
mo Cancvale per chiedergli il fog- 
getto , che lo fpigneva à tal muo- 
to > e fubito deppo il Cardinal Do» 
ria Tuo ai fiato , afHftitoda due Sena- 
tori , uno chia mato Giovanni Bat- 
tifta Lercaro , c Taltro Bernardo Ca- 
li agn a fi rifolfe alle prighiere del Se- 
nato d’andar’ à parlare al Conte per 
procurare d’acquetarlo , mà vedendo 
le cofe in una sì gran confufione > 
che fe ufcilfe per la Città.,, efporeb- 
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■ be inutilmente la fua dignità alf in- 
folcnza d’un Popolo furiofo non 
volle pafìat* oltre , e dimorò nel pa- 
lazzo , che il Senato diede quella 
CommiffiOBC ad Agoftino Lomellino, 
Ettore Fiefchi , Anafaldo Giiiftiniani, 
Ambi odo Spinola , e Giovanni Ba- 
gliajpo , i quali vedendo una truppa 
di gente armata > che andavano al- 
1* incontro loro > credettero ^ eh' e- 
ra il Conte > c fi fermarono à San 
Siro per afpettarlo. Nello fteffo tem- 
po , che i Congiurati li viddero , li 
. caricarono , fecero fuggire Lomelli- 
no , cd Ettore Fiefchi : Anafaldo 
Giufiiniani flette fermo, e dirizzandoli 
à Gerolamo’ , che condJceva que- 
lla torma , gli chiefe da parte del- 
la Republica , dov* era il Conte 5 
Venivano i Congiurati da fapcre la 
fua morte^ Verrina doppo averla 
cercato lungo tempo in vano , s’c- 
ra rimeffo fulla galera , come difpe- 
rato , perche le. nuove , che veni- 
vano dìa tutte le parli della Città 

por- 
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portavano , che il Conte non conv-v 
pativa in alcun luogo , ciò fece , che 
Gerolamo rirpofe audacemente > e* 
con un* imprudenza eftrema al Giu- 
ftiniani non elfer più tempo di cer-i 
car’ altro Conce , ch’enb, e cKevo-: 
leva , che airiftante gU fi rimetcefle il 
palazzo. 

Avendo il Senato da quello dif- 
corfo udita- la morte del Conte , ri* 
pigliò animo , e mandò.dodeci Gen-: 
tilaomini à ragunare quella parte 
delle guardie, e del popolo , che 
potrebbero metter’ in iftato di dife- 
si. Alcuni , anche de’ più ardenti 
del partito de’ Fiefchi cominciarona 
ad ifìupirfl* , ed yggechirfi molti , 
che non avevano tant’ affetto , nè 
confidenza per Getolamo , come 
per Tuo fratello fi diffiparopo al 
folo fulTurro della Tua morte , e po- 
Idofi il difordine tra Congiurati ^ 
que’ di palazzo fc ne accorfero „ c 
deliberarono , (è gli andrebbero* a- 
doflb , ò fe trattacebbero- con» eCR. 

Il 
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fi 'prilli^ parere fù propo^o , co- 
me più onorevole , ed il fecondo 
fii feguico , come il più ficuro. Pao- 
lo Panfa , uomo molto confideraro 
nella RepuBlica , ed attaccato d*o- 
giii tempo alla Gafa Fiefchi , fu 
icielto , come {hromento atciffimo 
per qtjefto. II 'Senato lo incaricò' 
di portar' à GeròJamo Un perdo- 
no generale p^ eflb*'e per tutti 
K fudi complici , àlecondefcefe e- 
gìi à quello accordato alla 'perfua- 
(ìone di Panfa ; e l'abolizione fu 
fofcritta nello ftelfo tempo , e fug- 
gellata con tutte le forme necefla- 
rie da Ambrofio Senarega Segreta- 
rio della Republica. E così Gero- 
lamo Fiefclii ufcì da Genova^ con 
tutti queUi dèi fuo partito , e fi riti- 
rò i Montobio ; Ottobone , Ver- 
Galcagno » che fi erano fal- 
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no invlfranda^^ refero à Mar- 
figlia-',' '^doppo aVcV dimandato alla 


bocca del Varo > fenza far loro ma- 
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9 ? Congiura del ConteViefihi 
le alcuno > Sebaftiano Lercaro « Maa« 
fredo Centurione , e Vencenzo Vac- 
caro che avevano pigliato alla por- 
ta di San Tomafo. 11 Corpo del 
Conte fù trovato doppo quattro gi- 
orni , e fendo ftato lafciato qual- 
che tempo fui porto fenza fepoltu- 
*ra , fu in fine gettato in mare per 
comraando d’Andrea Doria. Bene- 
detto Centurione , e Domenico Do- 
ria furono deputati il giorno feguen- 
tc verfo Andrea per condolerli da 
parte della Republica per la morte 
di Giannettino , e per ricondurlo 
nella Città , dove fu ricevuto con o- 
gni onore imaginabile. Si portò al 
Senato il giorno feguentc , dove rap- 
prefentò con un difcorfo veemente > 
e che procurò di corroborare col 
credito de* Tuoi amici , che non ' era 
la Republica tenuta di mantenere 
raccordo fatto co’ Fiefchi, perch* era 
Stato conclnufo contro tutte le for- 
me 9 e fofcritto per cosi dire col- 
lo ipada in mano* Efegerà mol- 


' > €ontro Gem*\5a* 
to 9 qaanto fofle pcricolofo di tolcr 
rare , che i foggetti trattafTero in 
quefta maniera co* loro Sovranhe che 
rimpunità d’un delitto di tal impoc- 
tónza farebbe un* efempio fatale 
aUa Republica. In fine Ceppe An- 
drea Doria coprire con tanta de- 
ftrezza i Tuoi interelfi particolari Cot- 
to il velo del ben publico > e fo- 
fìener si forte la Tua paiTione colla 
fua autorità , che benché vi fo{fe- 
ro molti > che non potelTero ap- 
provare 9 che fi mancalTe all?; fede 
publica 9 il Senato dichiarò non 
dimeno tutti li Complici Congiuraci 
rei di Lefa Maefià 9 fece radere il 
fuperbo palazzo de* Fiefchi , con- 
dannò i Cuoi fratelli 9 ed i princi- 
pali della Tua fazione alla morte 9 
punì di cinquant* anni di bando quegli, 
che avevano avuto la minima parte 
à queft’ imptefa , ed ordinò 9 che 
iì commàndarebbe à Gerolamo Fief- 
Tchi di rimetter nelle mani della Re- 
publicà la fortezza di Montobio^ 

L’ut 


eomr(t^enova, " . , 

quefta Comminirtìone , inveftì U 
piazza , la battè quaranta giorni con- 
continui 5 e sforzò i difcnfori à rea- 
dcrfi à difcrezione. 

• Alcuni ftorici aciufano Verrina» 
Calcagno , e Sacco d’aver configlii- 
to Gerolamo à far una capitolazione 
si poco onorevole per dilgufti rice- 
vuti in Francia , d’ond* erano rivenuti 
per gettarli nella piazza. Quella prefa 
fece nafeere nella Repiiblica nuo- 
vi difoirdini per latdiverlità > che 
fi trovò ne' pareri de’ Senatori ^cir- 
ca il galligo de' Prigionieri j molr 
d inclinavano alla clemenza > e vole- 
vano t che fi perdonalfe alla gioventù 
idi Gerolamo, foftenendo , che il delit- 
to di quella fatnigUa era (lato alTai 
punito nella perdita dèi Cohte »..e di 
tutti U fuoi beni. Mà Andrea Doria 
ianimato molto contr*e(Ta fuperò an- 
cora una volta la clemenza del Sena- 
to » è fu cagione che fece morire 
Gerolamo Fiefchi •, Verrina » Calcai 
|;ao j Alìàreto > e che.fi diede 
- f Fot- 


del Cxnfite Fiejchi 

l^rribil ient;eiiia co»tr* Otcobon^ t.. 
che vieta alla pofterità fìcio alla quin- 
ta generazione d’avviciuarfi 4a Geno-, 
va. Fermiamoci qui > c confidcriar: 
mo efattàmente quanto, è f affato nel- 
Tefecuzione di queflo gran, difegno * 
tiriamo » fc è pofnbile da quefto n^-^ 
mero infinito di falli 9 ^he vi pòtia^ 
mo notare > efempj. della fievolezza 
umana' e confeffiamo che queff im^ 
prefii » confiderata n^* fuoi principi 
come un*' opera Maeftra del valore,.^ 
€ deBa prudenza , come pare ne) fé? 
fiuito piena d'a&tti ordintr} dell4 


*wvoleaza » baffezza* ed imperfezio- 
ne della - noftea natura , pbfciacbo 
doppo tutto cib » qual vergogna . noni 
Hata quella d’ Andrea Doria d’abba% 
donare la Cktà al primo rumore 9, c 
di nòn iare il minimo tforzQ .pc? 
procurare d’acquetare ^ colla 
automi quefta commozione popolfir 
re? qùtf iccieca^nentOi d’^^ 
curato gli/iwifl che gli/ veaiv^ 
no da molti luoghi^d^^ 44 

Coà^ 
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Conte ? qual’ imprudenza fà quel- 
la di Giannettino di venir fblo , e 
i nelle tenebre della notte alla porta 
di S. Tomafo per rimediare ad un 
difordine » che non aveva ragione 
di fprezzare , già che non nc fapfe^ 
va la cagione ? Qual timidità al 
‘ Cardinal^ Doria di non ofar' ufclre 
da palazzo per procurare di mode- 
rar’ il Popolo col rìfpetto della fui 
dignità ? QpaP imprudenza al S~en^ 
•to di non ragunare tutte le Tue for- 
«e al primo rumore d’armi per dar 
/olla a’ progrefTì de’ Congiurati ne’ 
^ -polli principali della Città , in vece di 
mandarvi foccorfi fievoli » che non 
potevano fere effetto alcuno ri^aiv. 
‘ devole ? E qual’ andamento era m 
fine quello di voler rimettere con ri* 
moffranze in dovere un ribeVle di- 
i chiaràto , che aveva le armi in ma- 
no , e che fi vedeva il più forte i 
J 5 !à doppo aver fatto un trattato in 
forma , qual maffima allo fielfo Se- 
^ nato di violare la fede rublica > 

f a di 
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di cóntravenire ad una parola daSa i., 
sì Cblerinemente à Gerolamo , ed Ot- 
.tobone Fiefchi ? perche fé il timo? 
re d’un (ìmil trattamento può efì'cc* 
utile-^ad uno flato > perche ritiene in 
dovere quegli > che . iiodrirebbero 
qualche penliero di rivolta > può 
effere altresì perniciofo , perdie leva 
ogni fperanza di perdono a* rivolta- 
ti. In effetto è malagevole di conv 
prendere > come quefti politici > che 
paflavano per accorti , non temerò^ 
no di difperare con tal" efempio Ge- . 
rolamo Fiefchi , [che teneva ancorai 
Montòbio , che poteva mettere in ma» 
ni Straniere 9 e la cui perdita era 
di un* importanza effrema alla Città 
di Genova. Mà fe quegli ^ de" qua- 
li fi è parlato fecero talli notabili 
in quefi" occafiqne , potiamo dire 9 
che i Congiurati ne fecero maggiori > 
doppo eh* ebbero perduto il loro Ca- 
po. Vedendo il Tuo valore > e là 
-lua prudenza 3 eh* erano come k in- 
telligenze fupreme di cucci li : muoci 

del 
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del Tuo partito à mancarei cólU fua 
morte , cadde in un Cubito , in ub 
difordine , che terminò di ruinar- 
I0.' Gerolamo Fiefchi , che per mol- 
te ragioni doveva celar la morte di 
filo fratello , fò il primo à divulgat- 
la 3 e con quella nuova ridiede ani- 
jmo agl* inimici, e Ceminò lo Cpav^h-^ 
to negli animi de’ fuoi; Ottobbne , 
VcrHnà , Calcagno , e Sacco , chic 
fi erano Calvati fulla Galera 9 remi- 
fero in libertà, quali all- ufdr da Ge- 
nova i prigionieri , che avevanò 
nelle mani , fenza prevedere, che 
potevano loro «(Ter neCcflàrj per Tag- 
^uftamento loro. Avendo Vertitià 
intefa la morte del Conte ^ fi ritil 
rò nella Tua galera , éd abbandonò si 
vilmente una ^ofa di tal’ imporiànzà 
al maneggio di Gerolamo , che nod 
aveva , ned alfai fperienza > ned 
affai autorità tra’ Congiurati per ter- 
minarla. Lo fieffo Gerolamo fécé 
Bìi trattato col Senato , cd accon-‘ 
fentà di rientrare nella condhtionò it 

f 3 panico- 
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particolare , doppo efler ftato /fai 
puntp. di. render fi fovrano ; fece in- 
di ignominiofa Capitpkzione in 

Molitorio focro parola di q^ugli y che 
vi avevano g à mancato. * Verrina , 
Calcagno , e Sacco miniftri principa- 
li di quella -Congiura , ed i più col- 
pevoli di tutti li complici del Conte 
lo fpinfero à tal baffezza* fotto fperan- 
za d’avere Timpunità, amando'meglio 
efporfi à morire per rpano del Carne- 
fice , che perire, onorevolmente fovra 
.una breccia. . / 

C95Ì quefia grand’ imprefa , cor 
si mòri Giovanni Luigi Fkfjhi , Conr 
te di Lavagna , che alcuni onorant) 
ton elogj grandi , eh* altri biafima- 
no > e moki feufano. Se fi confidar 
ra quella malTima , che confeglia di 
rifpettar fempre il governo prefencc 
del paefe , dove fi è la Tua ambi- 
zione è fenza dubbio colpevole j (e 
^ il fup valore , e le telle. 

qualità campeggiant:i in quella azio- 
ue y elU jfembra Nobd^:;> c ge- 
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’-iierofa ; fe fi guarda al potere della 
Cafa d'Aufìria , che gli dava motivo 
gìufto di temere *la ruina della Tua 
Republica , e la Tua propria y è 
degna di fcufa , comniuiique fe ne 
, parli , le lingue ^ e penne patTiona-' 
te ndn ponno difapprovarè , che il 
male , che ne ponno dire , non gli 
fia commune cogli altri uomini iliu-’ 
ftri. Egli era nato in uno Stato 
' piccolo , dove tutte le condizioni' 
particolari erano inferiori al Tuo a- 
nimo , ed al Tuo merito ; L’iftabi- 
lità naturale della fua nazione , va- 
ga in ogni tempo di nuovità , i’ele- 
vazionc del fuo genio proprio , la 
Tua gioventù ? i Tuoi gran beni , il 
numero , e l'adula zione de* fuoi ne- 
mici, il favore del popolo, le follir 
citazioni de* Préncipi Stranieri , ed 
infine la (lima generale d*ogn* uno, 
erano forzoii feduteori per ifpt- 


lU 


ràr Tambizione ait uii’ animo p 
moderato del Tuo, L’efito del tuo 
difegnp è «ino di, que*: colpi , che^ 

non 
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non vengono previfti , nè ponno e(>^ 
ftrlo dalla prudenza umana ; fe Teli' 
tò ne folfe ftato s\ fortunato , come 
il Tuo portamento fù pieno di vigo- 
re , e d’attitudine , fi potrebbe ere*» - 
dere , che la favraniti di Genova 
non avrebbe limitato il ^fiio valore > 
nè la Tua fortuna , e che quegli ^ 
che condannarono la fua memoria 
doppo la (ùa morte > farebbero 
ftati li primi ad incenfàrlo in vita 
Gli autori > che l’ànpo biafìmato 
dì tante calunnie per . fodisfare al* 
la palTìone delti Dòria , e giuflih* 
care la cattiva fede del Senato di 
Genova , aNQ:ebbero fatto il fuo pa* 
negitico pérrun* intcreife contrario, 
e la pofìcrità Vavrebbe pofto nel nu- 
mero degli Eroi del fuo fe(;p]o. 
Così è vero , che il buono , ò cac- 
ti vo fuccedb è la regola ordinaria 
delle lodi , ò del biafimo > che fi 
danno alle azioni firaordinarie^ Non 
dimeno credo , clic polfiaroo dire 
con ogi» ccqnità > dieve teoei^ 

fi 


€orttro Gertù^a^ f ^ 

da uno Storica , che dà il fuO “ 
giudizio della reputazione degli uo- / 
mini , che non fi poteva defiderare in . 
quella del Conè Giovanni Luigi - 
Fiefchi , che una vita piò lunga , ed ^ 
occafiohi più Icggitjmc per acquiftarfi 
gloria. ; ^ 
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